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IL PLUTARCO 

DELLA GIOVENTÙ 


O SIA LE VITE 


DE’ PIU GRANDI UOMINI 


DI tutte le nazioni 


SOMMO POETA ITALIANO 


V erso V anno lZ/±o. della nostra Era . 
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RANCESCO PETRARCA naCCfUe IH A' 

rezzo nel l3c>4- da Petra reo di Ser Par 
renzo dall 5 Incisa . I suoi genitori era- 
no stati cacciati quattr 5 anni avanti di 
Firenze dalla fazione dei Ghibellini . 
Obbligati ad uscire affatto d 5 Italia , si 
recarono in Francia ad Avignone, dov* e- 
ra allora la corte del papa, e mandaro- 
no il loro figlio a Garpentras per farvi 
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gli studj delle lettere umane; di là 
fu fatto passare a Montpellier, e quin- 

• . di a Bologna per istudiarvi la legge; 

Ma Francesco dopo d’ aver gastato sot- 
to la disciplina di Convenevole da Pra* 
to le lusinghiere bellezze di Virgilio, 
di Cicerone , di Tito Livio , concepì la 
piò grande avversione per la giuris- 
prudenza . e Qual interesse , scriveva 

• agli amici , volete voi che io prenda 
per le questioni scolastiche ? Sapere , 
per esempio , se faccia d’ uopo di set- 
te testimoni per un testamento; se il 
figlio d’ uno schiavo è un bene acqui- 
stato dal padrone; e così di tutti gli 
altri articoli de’ quali si tratta nelle 
adunanze dei giureconsulti . Tutto ciò 
mi sembra inutile , insipido , e insus- 
sistente . s 

Dopo la morte de’ suoi genitori , 
che gli furono dalla peste rapiti , ab- 
bandonò questo studio , che tanto gli 
dispiaceva , e ritornò in Avignone-, di 
dove il contagio ben presto obbligol- 
lo a partire . Pertanto si ritirò in un’ a- 
mena solitudine non lungi dalla cit- 
tà , presso a V « richiusa , la quale e 
per la sua bella situazione , e molte 
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più pe* versi dei sommo poèta si à téà 
sa 6Ì celebre . Quivi egli possedea cer- 
ti beni. Fu qui* dove ebbe principio 
il suo amore * aiP onestissimo sfogo 
del quale consacrò in tutto il corso 
della sua vita i divini suoi versi . Cor- 
reva 1* anno 1327. quando assistendo 
egli la mattina del venerdì santo ai 
divini ufizj nella chiesa di santa Chia- 
ra , gii corse agli occhi non molto 
lungi da se una gentil donzella « L’a- 
ria dolce e soave del di lei volto toc-, 
cò sì vivamente F animo del Petrar- 
ca , che egli ne rimase innamorato $ 
come elegantemente ce lo descrive in 
un sonetto intorno a questa circostan-. 
za particolare . Il nome della donzel- 
la era Laura , o Lauretta figlia di 
Enrico Chabeau , signore di Cabrie~ 
res . La vaga donzella non avea alloi 
ra più che dodici anni , ed il Petrar- 
ca ne avea ventitré. Univa egli alla 
più vivace immaginazione e ad un 
cuore ardentissimo le più vantaggio-* 
se doti di natura , una persona avve- 
nevolejuna fisonomia animata, ed uri 
occhio penetrativo . Vago il Petrarca 
di parlare anche per uà istante all* 
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donzella la qual lo area sì dolce- 
mente commosso , le tenne dietro per 
ben più d’ un miglio dal luogo in cui 
veduta 1* avea . Ella che s’ era quel- 
la mattina per tempissimo levata, ed 
avea visitato parecchj luoghi devoti , 
sentendosi stanca si adagiò all’ ombra 
d’ un albero sulla riva d 1 un ruscello . 
Quivi il Petrarca la raggiunse , e ri- 
mase ancor più ammirato dalla di lei 
bellezza; onde graziosamente accosta- 
tosi le parlò , fece con lei conoscen- 
za , e le offrì con gentilezza la mano 
per ricondurla» 

Se si riflette all’ età de’ due aman- 
ti , che è quella delle prime illusio- 
ni , se al fervore devoto , che gli a- 
nimava in quel giorno ; se non si o- 
blia, che il Petrarca era d’un umor 
malinconico, e che si pasceva di dol- 
ci immaginazioni , non sembrerà pun- 
to strano , che egli fosse dominato sì 
largamente da questa passione . Alla 
qual passione noi siamo pur debitori 
di quei versi dolcissimi , e pieni di 
sentimento , che hanno levato al di so- 
pra d’ ogni altra vivente la lingua e la 
poesia italiana, ed hanno acquistato a 
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lui stesso il nome di sommo poeta ? 
Questo amore divenne tosto sì cele' 
bre , che il papa d’ allora , Giovanni 
XXII- j il quale stimava assai ed a- 
mava il giovinetto Petrarca , il con- 
sigliò a prender Laura in isposa : ma 
jl poeta , che pensava in un modo 
differente a quello degli altri uomi- 
ni , temendo che in lui s’ estinguesse-; 
ro quei teneri sentimenti , che trop- 
po ben lo animavano alla poesia, stimò 
meglio di averla in luogo d’ amica , 
che di consorte • Laura dal canto suo 
1* amò com’ egli desiderava d’ essere 
amato , dentro sempre a’ confini di un 
puro e semplice sentimento di reci= 
proca stima . 

Per quest’amore saggio e tranquil- 
lo , e che suole comunemente appel- 
larsi Platonico y il Petrarca si abban- 
donò affatto allo studio della lettera- 
tura , e specialmente della poesia , che 
lo dominava forse più che l’ amore . 
Stretto in amicizia co’ principali per- 
sonaggi della corte del papa , ed in 
modo speciale con i Colonna , fece 
con questi parecchj viaggi , e ritor- 
nato poi alla corte del papa, fu ono* 
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rato da lui con differenti impieghi • 
Ma la solitudine della campagna , e 
quella di Valchiusa sopra d’ogni altra, 
avea per lui più attrattive della stessa 
ambizione ; che però egli venne a fis- 
sarsi presso di quella che dava il sog- , 
getto a’ suoi canti ; e fu appunto in 
questa epoca , che egli compose il più 
gran numero delle sue rime , che for^ 
mano la prima parte del suo Ganzo*; 
niere • 

Crescendo ogni dì più la sua repu J 
tazione , egli era ricercato da tutti 
quelli , che passavano allora pe* più 
illuminati dell’ Europa . Ricevè in un 
medesimo giorno ed all’ ora medesi- 
ma due lettere , 1’ una di Filippo , re 
di Francia scritta dal suo cancellie-i 
re , e 1’ altra da un senatore di Ro-i 
ma , per le quali venivagli offerta la 
corona di lauro , come al- primo poer 
ta del suo secolo . Dovendo egli sce- 
gliere tra Roma e Parigi , preferì di 
andare a ricevere nella prima città 
il premio del suo divino talento. Para 
- tì dunque nell’ anno 134 1 - » essendo 
allora in età di trentasette anni . Pas-i 
sò da Napoli , ove fu oltremodo solq 


Digitized by Google 



( 11 ) 


lecitato dal re Ruberto , che era un 
principe saggio ed amico deli’ arti 
belle 5 a ricevere la corona nella sua 
capitale . Ma il Petrarca gentilmente 
scusatosi proseguì il suo viaggio per 
Roma . Noi qui riporteremo come in 
abbozzo /il trionfo di questo poeta, 
per mostrare così di volo la stima 
grande ed il profondo rispetto , cha 
in quei tempi in cui la barbarie co- 
minciava a dissiparsi , si avea per la 
scienza . Oggidì che i lumi son più 
sparsi e comuni , siamo ben lungi dal 
veder tributarle simili onori . L’ arte 
del verseggiare si è resa così comune 
e volgare , che il più mediocre ver- 
seggiatore vuol passar per poeta ; ed 
è per questo , che un’ arte sì bella è 
caduta pressoché nel disprezzo, o al- 
meno in una generai non curanza*, e 
che sì pochi capi d’ opera si vedono 
comparire alla luce . Ma torniamo al 
Petrarca. 

Nel giorno di Pasqua egli per- 
venne a Roma . La mattina ascoltò 
in s. Pietro la M^ssa , che vi fu ce- 
lebrata dal vice legato; quindi un 
vescovo , accompagnato dalla nobile 
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tà romana, , lo condusse ai palazzi 
dei siguori Colonna , dove ebbe luogo 
un sontuoso convito . Nel dopo pran- 
zo ' il vicemaestro delle ceremonie fé* 
ce leggere pubblicamonte alcune del- 
le opere del Petrarca , e pronunziò il 
suo elogio . Quindi il poeta fu rive? 
stito degli abiti trionfali. Questo ab- 
bigliamento merita una descrizione . 
Gli fu posto nel piede destro il cotur- 
no dei tragici , e nel sinistro il soc- 
co dei comici ; fugli coperto il corpo 
di un vestito di velluto tutto guarni- 
to d* oro con una lunga coda , e in- 
crespato d* intorno al collo ; una cin- 
tura tutta ricca di diamanti gliela 
stringea sul petto . Al disopra di 
questa veste fugli 'posto un raso bian- 
co, abito degl’imperatori nella solen- 
nità dei trionfi . Gli fu posta sopra 
la testa una specie di mitra di broc? 
cato d’ oro , ed al collo un monile 
dello stesso metallo , da cui pendeva 
una piccola lira d’ avorio . U na tene- 
ra fanciulletta coperta d’una pelle di 
orso , ed avente nella mano sinistra 
una fiaccola , reggea nella destra la 
coda del suo vestimento» 
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Il poeta così rivestito discese nel 
cortile del palazzo , dove trovò un 
carro tessuto tutto d’ ellera , di lau- 
ro , e di mortella , ed ornato da tut- 
te le parti di un drappo d’ oro, il 
cui ricamo rappresentava il monte Par- 
naso , le Muse, Apollo, Orfeo, Omer 
ro , Virgilio , ed altri poeti . li Pe-. 
trarca montò sopra il carro, e si as- 
sise sopra una sedia sublime , soste- 
nuta dalle ligure di un leone , di un 
grifone , d’ un elefante , e d’ una pan-i 
tera . Era posto al di dietro di lui 
carta, inchiostro, penne, e libri • li- 
na folla di pargoletti rappresentanti 
gli Amorini correvano all’intorno del 
carro con le tre Grazie , e con Bac- 
co. La Fatica sotto la figura d’ una 
donna vestita di bigello lo precede-! 
va , e percuoteva con uno staffile una 
donna, che rappresentava la Pigrizia * 
La Povertà , e la Derisione coperte 
di pelli di cinghiale seguivano il car-ì 
ro . V’ era tra queste anche l’ Invi- 
dia , la quale non istà mai lontana 
dagl’ ingegni sublimi . Venivan quin-< 
di due cori di musica , mescolati da 
un drappello di Satiri e di Ninfe , 
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fthe danzando cantavano le lodi del 
sommo poeta. 

Con questo corteggio il Petrarca 
attraversò Roma , ed ascese al Cam- 
pidoglio , e tutte le vie per cui do- 
veva passare erano riccamente addob- 
bate e sparse di fiori I templi era- 
no aperti , le piazze piene di popolo; 
tutte le dame , vestite come nei dì 
solenni e di gaia, stavano alle fine- 
stre, e gettavano una nuvola di fiori 
sopra il carro e sopra il poeta . Ma 
la gioja e il piacere non vanno giam- 
mai da qualche amarezza disgiunte: 
poiché una donna avendo preso per 
i sbaglio una bottiglia di acqua forte 
invece di una d’ acqua odorosa , ver- 
solla appunto sopra la testa del Pe- 
trarca , il quale ne rimase calvo in 
tutto il resto della sua vita. 

Ma ad onta di questo accidente la 
' solenne ceremonia continuò , come a- 
vea cominciato . Giunto al Campido- 
glio , il Petrarca fece un discorso , ’ 
dopo del quale fu proòlamato poeta , 
e gli farono poste sopra la testa tre 
corone , la prima di eilera , la secon-, 
da di alloro , e la terza di mortella t 
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Orso 9 conte di Anguillara , che era a 
quel tempo senatore di Roma , dono- 
gli un rubino del valore di cinque- 
cento ducati* d’ oro . Fu tratto quindi 
in disparte , e gli fu fatto fare un e- 
sercizio d’ arme 3 ceremonia , la qua- 
le doveva essere diretta ad un fine, 
comecché paresse aliena dal genio del 
trionfante . Fu poi ricondotto alla pre- 
senza del popolo , che gli fece un 
presente di cinquecento ducati d’oro, 
in attestato di riconoscenza per aver 
preferito Roma a Parigi . Finita la 
ceremonia rimontò sul cocchio , e si 
diresse verso del Vaticano per render 
grazie al Signore , e per assistere a- 
gli ultimi ufizj della chiesa . Uscito 
del Vaticano andò in casa del signore 
Stefano Colonna , che lo trattò con 
uno splendido pranzo . La maggior 
parte della notte fa passata in alle- 
grie , e specialmente inj balli 5 dove 
il poeta danzò colle primarie dame 
della conversazione . Tal fu una di 
quelle feste , colla quale i popoli , 
che incominciavano allora a gustar le 
bellezze delle lettere rinascenti , ono- 
ravano il genio , e con acutissimi stir 
ci "i . 
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moli . lo eccitavano a degli «forzi mag J 
giori . Gli onori che si resero al Pe- 
trarca , e ad alcuni altri poeti di 
quell’ età produssero forse all’ Italia 
1’ Ariosto ed il Tasso , che tanto lu- 
stro recarono alla di lei letteratura ; 
perocché gli uomini miran sempre co- 
là , dove sperano di distinguersi ; e 
per questo , dopo d’ aver conosciuto 
le forze del proprio ingegno» tentano 
i primi sforzi • 

Il Petrarca dopo il trionfo recossi 
a Parma » di dove passò a Padova » 
e quivi ricevè un canonicato . In que-4 
sta città gli fu recata la nuova della 
morte di Laura , la quale non avea 
per anche compito il trentunesim’ an-, 
no . Questa nuova lo commosse tal- 
mente » che sarebbe poco meno che 
morto di puro dolore» se i suoi ami- 
ci non avesser fatto di tutto per ri- 
chiamarlo da quel funesto pensiero 
con opportuno e saggio conforto. La 
lunga abitudine d’ amar questa don- 
na » a cui riferiva pressoché tutti i 
suoi lavori letterarj» gli fece risenti- 
re col più vivo cordoglio la di lei 
mancanza » sebbene egli avesse per 

T in-, 
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P innanzi vissuto spesso lontano da lei s 
q non l’avesse amata che per la pa- 
ra .eccellenza e nobiltà del suo ani- 
mo • Credendo di non potere trovar 
riposo se non nel luogo , dove avea 
vissuto quella che egli piangeva, tor- 
nò a Vaichiusa , e passò tutti i mo- 
menti della sua nuova solitudine in 
comporre la parte seconda del suo 
Canzoniere 5 in cui deplora la morte 
della sua gentil donna . Tutti quei 
versi hanno P incanto di quella ma- 
linconia 5 che dolcemente rattrista , e 
ci fanno prendere il più vivo interes- 
se del loro soggetto . Finalmente sen- 
tendo egli il bisogno di sgombrare 
dalla sua mente sì triste immagini 9 
che troppo lo funestavano , deliberò 
di far dei viaggi; che però per lo. 
spazio di dodici anni andò errando 
di città in città * di corte in corte * 
e fu ricevuto per ogni dove con ac- 
coglienza pari al suo merito. Galeaz- 
zo Risconti , signor di Milano e di 
Padova , volendo fermarlo alla sua 
corte , gli diè una carica di consi- 
gliere di stato , la quale il Petrarca 
sostenne con soddisfazione di tutti . 
T. 5. ' 2 \ 
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JW1’ età di sessantacmqne anni voli* 
andare a starsi nei contorni di Pa- 
dova in un luogo campestre , che e- 
gli avea già di prima notato • In que- 
sto ritiro applicossi a comporre un 
trattato moraie intorno al modo di 
sostenere 1* una e 1* altra fortuna, il 
quale è intitolato: De remediis utriusi 
que fortunae . Ne avea già composti de- 
gli altri su differenti soggetti ; ma 
cotal genere di scrittura non essendo 
adatto al suo genio poetico , non ha 
puuto contribuito alla sua maggiore 
reputazione . • 

I Fiorentini, i quali avevan bandi- 
to la sua famiglia , credendo che fos- 
se per loro una gran vergogna il la: 
sciare in una specie d’ esilio rispetto 
alla loro città un uomo cotanto illu- 
stre , e la cui presenza non poteva es- 
ser per essi che di un onore ; solen- 
nemente lo richiamarono restituendo-: 
gli il suo patrimonio , e gli spediro- 
no alcuni deputati per impegnarlo a 
venire a terminare ì suoi giorni nel- 
la patria de’ suoi genitori.il capo di 
questa deputazione fu Giovanni Boc * 
faccio , il quale si distinse nella prò*. 
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«a toscana quanto il Petrarca erasi 
distinto nella poesia » e che si glo- 
riava di portare il titolo di discepo- 
lo di così illustre poeta . Il Petrarca 
aggradì assai quest 5 omaggio , che 
V ammirazione del suo secolo tributa- 
va al suo genio , unico allora • Ma la 
grave età , che avea in lui pressoché 
spento il desio della gloria, e i’ame- 
nità di una solitudine, di cui era fa- 
vorito dalf amicizia , lo trattennero con 
gran dispiacere dei deputati dall’ ac- 
cettare il gentilissimo invito . Morì 
poco dopo in età di settant’ anni. Co- 
me egli avea occupato tutta la vita 
sua nello studio , così spirò nel tem- 
po che gustavano le dolcezze; poiché 
si racconta , che fosse trovato morto 
nella sua libreria coi capo appoggia- 
to sopra di un libro aperto . I suoi 
funerali furono onorati dalla presenza 
delle persone le più distinte : gii fu 
innalzato un mausoleo di marmo bian- 
co davanti alla porta della chiesa di 
Arquà , e sopra uno dei pilastri, che 
sostengono il sarcofago vi fu inciso 
il seguente distico , da lui stesso com- 
posto 
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• * 

Inverti requiem : spes & fortuna va* 
lete : 

Nil mihi vobiscum est ; Indite nunc a* 
hos . 


Univa il Petrarca a’ più rari talen- 
ti le qualità più stimabili, perocché 
egli era fedele all’ amicizia , integer- 
rimo e probo in mezzo agli artifizj 
della corte . Non desiderava nè di- 
sprezzava le ricchezze . Era amante 
della gloria , ma non cercavaia con 
quell’ avidità , che talvolta disonora 
quelli stessi che ne son degni, e che 
essendo meno impazienti , avrebber 
potuto goderla più schietta e piu pu- 
ra. Essendo egli di un temperamen- 
to alquanto bilioso trascorrea qualche 
volta nel piacere pericoloso di criti- 
car quei , che avean in mano il so- 
vrano potere , e sopra d* ogni altro i 
* 

■ i i ———————— — — — ^ 

(a) Trovai riposo : addio speme è 
fortuna! 

D' altri , non più di me , giuoco pretti 
dete. 

Il Trai 
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papi (a). Gli si fa, ed a ragione, 
rimprovero di essere passato negli a- 
mori di madonna Laura oltre i limi- 
ti di un amore meramente platonico . 

Ma io non so terminar questo arti- 
colo senza riportar qui per disteso 
ciò, che intorno al merito della poe- 
sia del Petrarca fu scritto giudiziosa- 
mente dal chiarissimo Giovanni An- 
dres . = Il Petrarca, egli dice , è 
il principe della moderna lirica , non 
sol dell 3 Italia , ma di tutte V altre 
nazioni. Formatosi egli su i Proven- 
zali si perfezionò coll 3 imitazione dei 
Latini ; ma introdusse un gusto poe- 
tico diverso dal provenzale e dal la- 
tino . Un amore spirituale e puro, sen- 
timenti alti e sottili , pensieri delica- 
ti e leggiadri , affetti teneri ed one- 
sti dettati dalla ragione , non eecita- 

(a) I tre sonetti , che egli ha con- 
irò Roma , ridondano per verità di 
cosi fatta atra bile , che troppo discon- 
viene ad un letterato par suo . 

IL Trad. 

(b) n seguente tratto è stato ag- 
giunto dal Traduttore . • 


( « ) 

ti dall’ impressione dei sensi , e prin- 
cipalmente lingua dolce e sonora , e- 
legante e corretta , stile ripulito , su- 
blime e nobile , versificazione armo J 
niosa e soave fanno il carattere del-, 
la poesia del colto ed amabile Pe- 
trarca . Non ama questi di sollevarsi 
a cantare le lodi degli Dei , nè le 
gesta degli eroi ; non pensa a scheri 
zare cogli amori libidinosi, nè a sol- 
lazzarsi in piacevoli immagini : tutto 
occupato nella sua Laura, esprime in 
mille guise il principio e i progressi 
del casto e sovrumano suo amore , di- 
pinge le sue pene e le sue contentez- 
ze , piange la sua Laura e se stesso , 
e mostra la fecondità del suo genio 
e del suo cuore nel trovare tanti af- 
fetti diversi , tante sì varie idee , tan-» 
te immagini, e tante espressioni per 
dire soltanto che ama e rispetta la 
sua Laura . Vero è , che talora que- 
sta monotonia può riuscire alquanto 
tediosa , se si vuole continuare per 
alcune pagine la lettura ; vero . è che 
non tutti i sonetti , nè tutte le can- 
zoni si» sostengono costantemente fino 
all’ ultimo verso nella loro elevatezza 
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e dignità ; ma leggendo interrótta* 
mente ciascun pezzo si trova generai-» 
mente , che la gentilezza dei pensie- 
ri , la novità e la delicatezza dei sen- 
timenti, la tenerezza degli affetti, la 
leggiadria , la proprietà, e la vivez- 
za dell 5 espressioni , la soavità e la 
rotondità dei numeri , P eleganza , la 
dolcezza , e la nobiltà dello stile ra- 
piscono in beata estasi i lettori sen- 
sibili 3 e meritano al Petrarca l 5 ono- 
re 5 di cui gode pienamente, di esse- 
re riconosciuto da tutte le nazioni per 
il principe della lirica poesia 3 

( Pait . a. hb. 1. ) 

Non va esente il Petrarca da certi 
difetti, i quali però son più da attri- 
buire all’ età 5 che a lui stesso : alle- 
gorie alquanto fredde , giuochi pueri- 
li di parole , e metafore un po’ trop- 
po avanzate; comparisce talvolta in- 
gegnoso e ricercato , ove non dovea 
mostrarsi che semplice , e naturale , ó 
talvolta sostituisce lo spirito al senti- 
mento; tuttavia queste fcecche leggere 
restano oscurate dalla nobiltà, dall’av- 
venenza,© dalla soave e melodiosa sua 
favella . £ noi dobbiamo non solo pef 
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iscusarlo in queste piccole macchie , 
ma per vie meglio ammirarlo nelle 
sue divine bellezze , dobbiamo nel leg- 
gerlo aver sempre alla memoria pre- 
dente , che egli componeva sul prin- 
cipio del decimoquarto secolo, senza 
aver per iscorta nella lirica italiana 
che il solo suo genio . 
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« • 1 

Gl O. BOCCACCIO (a) 


• * » 

CELEBERRIMO SCRITTORE ITALIANO 


V sr$o l 9 anno l3^o. della nostra Era 


Giovanni Boccaccio fu figliuolo di 
Boccaccio di Cheliino di Buonajuto , 
e fu originario di Certaido , castello 
del territorio fiorentino, venti miglia 
lungi dalla città ; e perciò comune* 
mente egli volle essere chiamato Gio- 
vanni Boccaccio dà Certaido . Alcuni 
affermano , che vili fossero e poveri 
i di lui genitori , ma questa viltà à 
smentita dagli onorevoli impieghi , 
che , come prova il Mannì , affidati 
furono al Boccaccio. Ei nega ancora 
la povertà , fondato sulla mercatura 
esercitata dal padre, e su i beni pa- 
terni , di cui era padrone Giovanni . 
Io credo però , dice il chiarissimo Ti- 

v 

... » 

(a) La presente vita , di cui l'ope- 
ra francese è mancante , si è ricava • 


ta dall * opere del chiariss. lirabosch 
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ra boschi 5 che ciò nonostante non foi J 
*<• molto agiato de’ beni di fortuna sul 
riflesso specialmente , che il Petrarca 
gli fece nel suo testamento un legato 
di cinque nta fiorini d’ oro , affinchè 
potesse comprarsi una veste da came- 
ra , di cui valersi studiando nelle not- 
ti d’ inverno . Nacque il nostro Gio- 
vanni , coni’ è opinion più comune , in 
Firenze nel l3i3. 

Ne’ fanciulleschi suoi anni applica- 
to a’ primi elementi grammaticali * 
diede sin d’ allora luminose prove 
d’ingegno, che presagivano i più fe- 
lici successi- Ma il padre che formar 
voleva nel figlio un industrioso mer- 
cante , non un gentil poeta , trattolo 
dopo pochi anni dalla scuola , il ri- 
volse, al traffico, e come dice il Pii'. 
Ioni , mandollo in giro per diverse 
provincie, onde addestrarlo alla mer-. 
catura . Fra questi viaggi Giovanni, 
giunto all’ età di ventitré anni , fa 
per lo stesso motivo mandato a Na- 
poli , ove recatosi un giorno al sepol- 
cro di Virgilio , tanto a quella vista 
infiammos8Ì di poetico ardore , che a 
questo . studio sopra ogni altro si voi-] 
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se , talché Boccaccio il padre* veden- 
do il figlio portato da inclinazione sì 
grande alle lettere, gli permise per 
ultimo di applicatisi interamente; ma 
volle insieme, che prima egli appren- 
desse il diritto canonico- 

Libero adunque Giovanni a rivol- 
gersi ove credesse più opportuno , non 
si ristrinse talmence agli studj della 
poesia , che non abbracciasse ancora 
le scienze più gravi . Studiò perfino 
F astronomia, come afferma egli stes-i 
so per entro all 5 opere sue, e n 5 ebbe 
a maestro Andatone del Nero Ben 
si pose il Boccaccio sotto la direzio- 
ne di Leonzio Vitato per apprendere 
la lingua greca , e per promuoverne 
in ogni maniera lo studio , si adoperò 
perchè il suddetto maestro desse in 
Firenze pubblicamente lezione di quel- 
la lingua . Quindi al conversare fre- 
quente co 5 più dotti uomini della sua 
età , col raccogliere da ogni parte , e 
copiare i migliori tra gli antichi scrit- 
tori greci e latini , e col leggere ed 
esaminare attentamente F opere loro, 
divenne anche il Boccaccio non solo 
uno dei più colti scrittori > ma uno 
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ancora degli nomini piò eroditi • di 
questo secolo» come ci mostrano chia- 
ramente 1’ opere mitologiche , geogra- 
fiche , e storiche da Ini composte . I 
viaggi che in più provincie egli fece 
o per T ambascerie impostegli» o per 
altri motivi , contribuirono non poco 
a renderlo sempre più colto . Niuna 
cosa però fu più vantaggiosa al Boc- 
caccio , che l’amicizia e il frequente 
commercio di lettere col Petrarca . 
La quale amicizia dovette farsi an- 
che più stretta , quando egli fu spe- 
dito nel l35l. da’ Fiorentini a Pado* 
va per recare al Petrarca quell’ ono- 
revole lettera » con cui essi rendean- 
gli i paterni suoi beni , ed insieme 
jnvitavanlo caldamente ad onorare di 
sua presenza la novella loro universi- 
tà . D’ allora in poi frequenti furo- 
no le lettere fra i due amici ; e niu- 
na cosa vi ebbe più tra essi segreta 
ed occulta . 

Tanto era il credito e la reputa- 
zione , che godea Giovanni in Firen- 
ze , che fu incaricato di più solenni 
ambasciate . - Quindi è , che al fine 
dei predetto anno in cui era stato spe- 


( 29 ) 

dito a Padova al Petrarca > fu inviai 

to da 5 Fiorentini loro ambasciatore a 
Lodovico marchese di Brandemburgo 
e figliuolo di Lodovico il Bavaro 9 per 
indurlo a scendere in Italia , e ad 
abbassare il potere dei V isconti . E 
quando si udì* che P imperator Car- 
lo IV. avea pensiero d 5 entrarvi ; i 
Fiorentini spedirono un 5 ambasciata a 
Innocenzio VI. in Avignone* per con- 
certare qual modo tener si dovesse 
in riceverlo * della quale ambasciata 
fu incaricato il Boccaccio . 

Frattanto ei non avea veduto il I J e«* 
trarca * che per tempo assai breve * 
come dicemmo ; e questo fu verisimil- 
mente il motivo , che lo determinò a 
portarsi F anno lZ5g» a Milano , ove 
era allora il Petrarca . Con lui si 
trattenne parecchi giorni * e il Pe- 
trarca scrivendo al suo amico Simo- 
jnide , cioè a Francesco Nelli priore 
dei ss. Apostoli di Firenze , si difi 
fonde in ispiegare il piacere che a- 
vea provato conversando con lui , e 
il dolore sentito nel distaccarsene • Il 
Boccaccio confessa , che fra gli altri 
beneiizj , di cui era tenuto al Petrar*: 
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ea , dove» annoverare le salutevoli ara J 
monizioni , con cui avealo esortato a 
distaccarsi dai temporali piaceri , ed 
a ' rivolgere i suoi affetti alle cose 
celesti . £ veramente la vita che sin 
allora avea condotto il Boccaccio non 
era molto lodevole ; e le sue opere , 
e il Decamerone singolarmente ci mo- 
strano un nomo troppo libero ne’ co- 
stumi , e derisore delle cose più sa- 
crosante . 1/ amicizia sua col Petrar- 

i 

ca , il quale anche fra le sue debo- 
lezze conservò sempre sentimenti sìik 
ceri di pietà e di religione , giovò 
non poco a condurlo a più sani pen- 
sieri ; ma ei cambiò interamente co- 
stumi T anno l36<2. all’ occasione di 
un avvenimento , che non otterrebbe 
fede da molti , se non avessimo la 
lettera del Petrarca , colla quale ri- 
spondendo al Boccaccio, che gliel a- 
vea narrato , si scuopre insieme ciò 
che quegli avea scritto . Tu mi scrì- 
vi , die 9 egli , che un certo Pietro Se - 
nese ( cioè il B. Pietro Petroni cer- 
tosino ) celebre per la singoiar sua 
pietà , e pe miracoli da lui operati , 
essendo t non ha molto ^vicino a morte , 
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predisse mólte cose di molti , e tra 
gli altri di noi due $ e che ciò ti è 
stato riferito da tino , cui egli avea 
commesso di favellartene . , . . . . Due 
cose tra V altre dici d'avere udite da 
lui , cioè in primo luogo , che pochi 
anni ti rimangono di vita , e inoltre 
che tu dovevi abbandonare la poesia , 
Questo fatto avea talmente atterrito 
e conturbato il Boccaccio, che egli 
avea risoluto non solo di abbandona- 
re la poesia e ogni studio profano 5 
ma di disfarsi ancora di tutti i suoi 
libri . Il Petrarca però saggiamente 
il fece avvisato , che non era già 
d’ uopo il cessare interamente dagli 
studj dei!’ amena letteratura, e molto 
meno di spogliarsi dei libri , ma che 
bastava il farne buon ugo , come tan- 
ti santissimi uomini , e gli stessi Pa* 
dri e Dottori della Chiesa aveano in 
ogni età costumato * In questa occa- 
sione è probabile , che egli vestisse 
l’abito chiericato , ,e a questo tempo 
parimente appartiene verisimilmente 
ciò , che ei narra di se medesimo 3 
cioè , che in età avanzata avea preso 
coltivare gli «ttidj sacri , ma che 
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la difficoltà che in essi prò vara , ts 
la vergogna di dovere sì tardi ap- 
prendere gli elementi di una nuova 
scienza , ne lo dissuase . 

I u spedito nuovamente il Boccac- 
cio nell 5 anno l363. in qualità di am- 
basciatore in Avignone al pontefice 
Urbano V. che sembrava mal sodis- 
fatto della condotta * de 5 Fiorentini ; e 
nell anno l36jr« fu di nuovo amba- 
sciatore de 1 Fiorentini allo! stesso pon- 
tefice non già in Avignone* ma a 
Roma, ov’era allora Urbano: e que- 
sta fu V ultima ambasciata, di cui fu 
solennemente incaricato. Ma non fu 
T ultima prova che egli ebbe della 
si ima , in cui avealo la sua patria • 
Perocché essendosi presa la determi- 
nazione in Firenze d 5 istituire • una 
pubblica lettura della Cotamedia di 
Dante , il Boccaccio fu creduto a ciò 
il più opportuno , e nell 5 ottobre del 
i 37<3. ei diè principio pubblicamente 
alla esposizione di quel poeta con V o- 
norevole stipendio di cento fiorini 
all anno ; ma presto giunse al termi^ 
ne di sua vita . Accadde la sua mor- 
te nel giorno 21 . di dicembre del 1375. 

e 
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0 nell 5 anno 62. deila sua età * rtttn* 
tre trovavasi appunto nella sua casa 
di Certaldo i ove solea ritirarsi soven- 
te per attendere più tranquillamente 
a* suoi studj . Fu ivi sepolto onore* 
volmente , e sopra la sua tomba si 
legge ancora la seguente iscrizione da 
lui stesso composta 

Hac sub mole jacent cinerei 3 ac oSh 
sa Joannis , . 

Mens sedet ante Deum 5 meritis orna- 
ta labotum 

, », 

Mortali s vitae : genitor Boccaccius it- 
ti , 

Patria Certaldum, studiu.ni fuit alma 
poesis » 

< 

Moltissime sono 1* opere , che del 
Boccaccio ci sono rimaste nell’ una 
non meno che nell’ altra lingua t e io 
prosa non meno che in verso . In pro- 
sa latina abbiamo i quindici libri del- 
la genealogia degli Dei ; un libro su i 
nomi dei monti , delle selve , de 1 fiu- 
mi ec ; i nove libri dei casi degli uo- 
mini e delle dorme illustri ; 1’ opera 
sulle celebri donne ; e una lettera a 
t. à. 3 
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fra Marcino da’ Segni Agostiniano , suo 
confessore . In poesia latina abbiamo 
tedici egloghe , delle quali egli stes- 
so ci ha data la spiegazione nella let- 
tera or mentovata . Ma come nella 
poesia latina egli è ben lungi dall’ e- 
legauza degli antichi scrittori , così 
in queste ei non è al certo troppo 
felice poeta , e non possnn nemmeno 
porsi al confronto con quelle del Pe- 
trarca. In poesia italiana abbiamo la 
Teseìde divisa in dodici libri in otta- 
va rima , del qual genere di poesia 
egli è comunemente creduto il primo 
autore ; V amorosa visione , composta 
di quindici trioni! ; il Filostrato , e 
il Ninfale Fiesolano , poemi roman- 
zeschi in ottava rima ; e più altre 
poesie t altre delie quali sono stampa- 
te in diverse raccolte , altre si con- 
servano manoscritte in alcune biblio- 
teche . Alcuni han voluto persuader- 
ci , che il Boccaccio dopo il Dance 
e il Petrarca sia il più elegante fra 
gli antichi poeti italiani ; anzi sem- 
bra che il Boccaccio non fosse p?go 
di ciò , poiché parendogli di non po- 
tere occupare il primo luogo , quando 
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ebbe vedute le poeaie del Petrarca , 

gittò al fuoco le sue , come raccoglie- 
si da una lettera, che questi gli scris- 
se . Qualunque fosse il giudizio , che 
faceva ei medesimo delle sue poesie, 
e checché allor ne abbian detto , il 
comun sentimento dei più saggi mae- 
stri di poesia e dei poeti più valoro- 
si , ha ornai deciso che egli nè per 
eleganza di stile, nè per vivezza d’im- 
maginazione , nè per forza di senti- 
menti non può aver luogo tra gii ec- 
cellenti poeti • 1/ opere in prosa ita- 
liana sono tra quelle del Boccaccio 
le più pregiate , e sono ( oltre il co - 
mento di Dante , accennato di sopra, 
e la vita dello stesso Dante scritta 
per altro in aria più di romanzo, che 
di storia ) alcuni amorosi romanzi , 
ed altri componimenti di somigliante 
argomento , cioè il Filocopo , la Fiam- 
metta , V Ameto , o commedia delle 
ninfe fiorentine , mista di prosa e di 
versi ; e il labirinto d? Amore , detto 
altrimenti il Corbaccio . Ma niuna tra 
esse può venire a confronto col De - 
camerone , a cui deve il Boccaccio la 
celebrità del suo nome . Esso contier 
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■a cento nofelle , che fingonsi recita* 
te in dieci giorni da sette donne , e 
da tre giovinotti in una villa lungi 
due miglia da Firenze 1* anno l548. > 
mentre Ja pestilenza facea sì grande 
strage , di cui egli ha premessa 1’ e* 
loqucnte e patetica descrizione a tut- 
ti nota . Il fiorentino Marini ha lun- 
gamente mostrato, che le novelle dei 
Boccaccio sono pressoché tutte fonda- 
te su veri fatti , benché poi ei gli 
abbia abbelliti ed anche travolti , co- 
me tornavagli più in acconcio. Ma a 
veri o falsi , che siano cotai racconti » 
egli é certissimo , che quanto la poe-i 
sia italiana deve al Petrarca » altret- 
tanto deve al Boccaccio la prosa ; « 
le sue novelle per 1* eleganza dello 
stile » per la sceltezza deli* espressio- 
ni , per la naturalezza dei racconti , 
per 1’ eloquenza delle parlate in esse 
inserite son riputate a ragione uno 
de* più perfetti modelli del colto e 
leggiadro stile italiano . £ non é per- 
ciò da, stupire, sei nnumerabili edizio- 
ni se ne son fatte , e se non vi ha 
quasi lingua , in cui esse .. non sieno 
«tate recate . Con non 1* avesse egli 
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«parse di racconti osceni , e d* imma- 
gini disoneste , e di sentimenti che 
offendono la pietà e la religione ; di 
che poscia egli stesso ebbe pentimen- 
to e vergogna , e cercò , ma troppo 
tardi , di toglier lo scandalo , che ne 
potea derivare . 

Un bel documento a provare il di-» 
spiacere che ebbe il Boccaccio , del- 
lo scandalo dal suo Decarnerone cagio- 
nato , può trarsi da un codice della 
biblioteca dell’ università di Siena , il 
qual contiene , oltre più altre cose f 
nove lettere delio smesso Boccaccio . 
In una di esse scritta da Gertaldo & 
Maghinardo dei Cavalcanti marescial- 
lo del regno di Sicilia, dopo avere 
cogli usati complimenti risposto a ciò 
che questi aveagli scritto , di non a- 
vere ancor potuto leggere alcune sue 
opere , così continua (a): quanto all 9 a- 
ver permesso alle gentildonne di casa 
vostra la lettura delle mie novelle , 


(a) La lettera è latina , ma noi 
crediamo di far cosa grata alla gio- 
ventù , riportandone il senso in voi* 
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io non posso lodarvi ; vi prego anzi & 
scongiuro a non permetterla più Voi 
ben , sapete , che in esse contengasi 
delle cose contrarie al pudore e all 9 o- 
nestà y le quali possono essere, e sono 
di per se stesse , cf un incentivo alta 
dissolutezza anche per un cuore il più 
guardato e il più duro . Che se don- 
ne virtuose quali sono le vostre , non 
son per essere condotte dalla lettura 
di quelle ad alcuna disonestà , non- 
ostante posson sentirsi tacitamente al- 
lettate da cotal vizio , e in qualche 
modo contaminare la purità dell ' ani- 
mo loro . Del che , quando avvenisse * 
non sarebbero da imputar esse , ma 
9oi. ri consiglio adunque e caramen- 
te vi prego a torle loro di mano . E 
$e per avventura non vi movesse C o- 
nestà delle vostre donne 9 vi muova al- 
meno l 9 amore che dimostrate , fin col 
le lacrime 5 di nutrire per me Poi W 
chi i leggitori avran ragione di ere 
dermi un uomo malvagio 5 impuro , 
maledico , ed empio ; nè vi è per me 
da sperare , che ovunque queste si leg- 
gano abbia a trovarsi chi levandosi 
dica per iscusarmi : sr Scrisse da gio\ 
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pine, e da autorevole comando sospin- 
to . = Queste ultime parole alleggeri- 
scono assai la colpa , di cui tutte le 
savie persone accusano a gran ragion 
ne il Boccaccio. • 

Chi desidera di avere intorno ài 
Boccaccio uotizie maggiori e più cir- 
costanziate , legga la di lui vita pub- 
blicata modernamente in Firenze dai 
signor cav . (rio, Batista Baldelli 5 Or 
pera assai commendabile e per la se- 
verità della critica 3 e per la purgai 
tezza dello stile toscano . 
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COSIMO DE’ MEDICI(o) 

cognominato il padre della patria 

V erso V anno ifóo. della nostra Era . 

J^"aoque Cosimo in Firenze ai 2/. - 
settembre d**l l38q. da Giovanni di 
Averardo de* M dici, famiglia sin d’al- 
lora reputatissima in questa città) per 
gli uomini illustri che da lei erano 
usoiti) e per la copia delle ricchezze 
colle quali superava tutte 1* altre . A- 
Vendo egli sortito un’ indole genero- 
sa , accompagnata da un perspicacis- 
simo ingegno j tutto si dette a felici- 
, tar la sua patria , la quale benché 
già grande al di fuori , e gloriosa per 
P acquisto che in quei tempi avea fat- 
to dj Pisa , nondimeno al di dentro 
* ” 

(a) Ita presente vita , che manca 
nel biografo che si traduce 3 si è ri- 
cavata da una raccolta di elogj a V il- 
lustri Toscani stampata in bacca nel 

J 77 ^ 

i 
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era di continuo travagliata da contrai 
rie fazioni , onde mancava alla di 
lei fortuna una certa stabilità e con- 
sistenza . Un tale disordine, che spes- 
so avea riempito la città di stragi , 
di rapine , e d’ incendj , e per le con- 
fisca zioni e gli esilj le avea fatto 
perder non poche delle più illustri 
famiglie , non potea ripararsi se non 
col contrapporgli un partito , il qua- 
le colla concordia diventasse più du- 
revole e più forte . A’ primi segni che 
apparvero di questo progetto di Cosi- 
mo nell 5 accostarsi ai popolari e nel 
guadagnategli , ebbe a restar vitti- 
ma della fazione dei grandi , di cui 
era capo Rinaldo fagli Albizzi ; come 
ne fanno fede la celebre di lui pri- 
gionia, e l 5 esilio, a cui furono pur 
condannati Lorenzo suo fratello , e 
tutti gli altri Medici , ed i loro prin- 
cipali amici e consorti . Questa me? 
morabile proscrizione, che fu la pri- 
ma a cui soggiacquero i Medici , acr 
cadde nell’anno 1433 dell’età di Co- 
simo 44 > tenendo allora il supremo 
magistrato della repubblica. Bernardo 
Guadagni , Partito dunque Cosimo da 
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Firenze , e ricevuto splendidamente 
qual ■ principe dal senato di Venezia , 
non solo si coprì di mestizia e di 
dolore la parte che favorivaio , ma 
erano angustiati dalla più gran con- 
fusione e sbigottimento i suoi stessi 
nemici ed offensori . Perocché vedeva- 
no, che verso di lui erano rivolti gli 
occhi di tutti i principi , non che i 
cuori dei buoni cittadini , e che que-< 
gli che sovvertiti poc’ anzi dai male** 
voli eran , concorsi a perderlo, cospir 
ravano adesso nell’ universale deside- 
rio del di lui ritorno . Infatti termi" 
nato appena 1’ anno dell’ esilio di Co- 
simo , e tratto gonfaloniere Niccolò 
Cocchi , fu decretato che egli fosse 
insiem col fratello e con tutti gli al- 
tri alla patria restituito. Ritornò Co- 
siino in Firenze , dice Niccolò Mac- 
chiavelli , con tanta reputazione , e 
con sì grande allegrezza dalV esilio , 
con quanta mai tornasse alla patria 
alcun altro cittadino trionfante da 
qualsivoglia o si possa immaginare fe- 
licissima impresa vittorioso . 

'■ Avrebbe Cosimo mancato a se stes- 
so ed alla patria , se creato gonfalo* 


, .( 43 ) 

niere nel principio dell’ anno 1 4 ^ 4 * 3 
non avesse pensato di darle una tal 
forma di governo , per cui si ponesse 
fine una volta ai tumulti ed alie se- 
dizioni 3 e si provvedesse alla pubbli-* 
ca tranquillità e sicurezza . Ma comec- 
ché ciò non si poteva ottenere senza 
purgare la città da quei mali umori, 
che F avevano travagliata ; così fu 
d’uopo allontanare quei cittadini che 
pieni di amarezza e di sdegno , non 
si sarebbero uniformati a 5 nuovi rego- 
lamenti . Onde non potrà mai questa 
proscrizione chiamarsi un colpo di 
vendetta di Gommo, come F ha dipin- 
ta qualche estraneo scrittore , mentre 
il Nerli ci attesta , che essa fu fatta 
coll’ altrui ponderazione e consiglio . 
Se dei fuoriusciti alcuni tentarono di 
farsi loro capo il duca Filippo F ìscon h 
ti ; altri di alienare il conte France -f 
sco Sforza dall 9 amicizia della repub-» 
blioa 3 e chi alla scoperta andò fino 
a militare sotto l 5 insegne di Niccolò 
Piccinino 3 nemico implacabile dei Fio- 
rentini 3 onde dalla condizione di con- 
finati incorsero nell 5 infame reità di 
ribelli della loro patria \ non deve 



imputarsi a crudeltà di Gosimo, eh» 
i loro beni fossero o confiscaci o ven- 
duti* , e che quattro di essi mandati 
da* Veneziani a Firenze fossero secon- 
do ii rigor d#*lie leggi decapitati . 

Assicuratosi adunque G »simo della 
maggioranza nella sua patria , attese 
a farle godere i piu vantaggiosi ef- 
fetti della medesima , ora con tener 
lontane Farmi, che il duca Filippo 
Visconti per suggestione di Rinaldo 
degli Albizzi voleva muovere contro 
Firenze ; quando col condurre il con- 
te Francesco Sforza a militare colle 
sue truppe per la repubblica . Recos- 
si anche a Venezia , e parlò con tan- 
ta efficacia a quel senato, che lo per- 
suase a collegarsi coi Fiorentini per 
la comune salvezza ; indi ripassò a 
Ferrara , ed impegnò il papa Euge- 
nio ir. a tener forte nella lega il 
conte Sforza , che dal Visconti con 
tutte l 5 arti volevasi distaccare. 

Nell 5 ingresso poi del nuovo anno 
1439. ebbe Cosimo per la seconda vol- 
ta la suprema magistratura , la qua- 
le egli rese sommamente gloriosa col 
reale ricevimento e trattamento di 
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Giovanni Paleologn imperatore di Co- 
stantinopoli 3 di Demetrio suo fratel- 
lo 3 re del Peloponneso,© del patriar- 
ca Giuseppe , accompagnato da molti 
arcivescovi e vescovi orientali, venuti 
al concilio, che il pontefice Eugenio a- 
vea da Ferrara trasferito a Firenze per 
dar compimento alla grand’opra della 
riunione della chiesa greca colla latir 
na . E vero * che in questa circostanza 
di tanta solennità fecero a gara i cit- 
tadini di Firenze nel concorrere allo 
spese per trattare con ogni splendi- 
dezza tanti e sì cospicui forestieri 5 
ma è altresì certo , che moltissima 
parte vi ebbe Cosimo . il quale a te- 
stimonianza dell 3 Ammirato profuse a 
larga mano i suoi tesori . 

Quale e qua oca poi fosse la saga** 
cita di Cosimo nel governo di questo 
stato , lo fece conoscere nei difficilis- 
simi tempi 3 nei quali dovette soste-* 
nere e promuovere i pubblici interes- 
si in competenza delle forze superiori 
ri non meno che delle arti , che ado- 
peravano i principi anelando al pro- 
prio ingrandimento . Fatto poi nel 
per la tera^ volta gonfaloni** 
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re , riordinò con grandissima utilità 
l’archivio delle Rformagioni , e gli 
diè quella chiara ed ottima forma , 
che si conserva tuttora ; sicché le me* 
morie e le leggi tutte dello stato sor 
no per i suoi tempi distribuite e re* 
gistrate. Ma il fatto, che più di tut- 
ti accrebbe la gloria di Cosimo , ed 
il concetto della straordinaria di lui 
perspicacia nei pubblici affari , fu che 
vedendo che i Veneziani a nuli’ altro 
; più miravano , che ad ingrandirsi 
coll’ acquisto del Milanese , prevenne 
questo colpo , eh’ egli Stimava danno- 
sissimo non solo alla repubblica fio* 
rentina , ma a tutta 1’ Italia,* e quin- 
di proourò con destrezza , che il con- 
te Sforza si riunisse col duca Visconr 
ti, e questi effettivamente gli desse 
in moglie la figlia tante' volte pro- 
messagli ; onde venuto poi il caso 
della morte del Visconti , accaduta 
a’ 3i. agosto 1447- > consigliò la re- 
pubblica di ajutare lo Sforza a far- 
si padrone di Milano , contro il sen- 
timento di Neri Capponi , che pror 
pendeva in favorire i Veneziani .lm- 
maginavasi il Capponi# che procurane 
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dosi a Venezia maggior dominio e 
possanza di quella che già avea so- 
pra qualunque altro principe d’ Ita- 
lia 3 stante la vecchia lega che i Fio- 
rentini avevano colla medesima , a- 
vrebbero sempre avuto un alleato co- 
sì forte e potente 5 che quand 5 anche 
tutti gli altri principi italiani si fos- 
sero uniti insieme contro le due re- 
pubbliche 3 non avrebbero potuto op- 
porsi a* loro progressi . All 5 opposto 
Cosimo illuminato da quella massima, 
che è cosa troppo pericolosa ad uno 
stato l 5 avere un vicino di se più for- 
te , sostenne esser meglio pe 5 Fioren- 
tini, che il Milanese restasse una si- 
gnoria divjsa da qualunque altra , e 
che questa si obbligasse per gli ajuti 
che si sarebbero somministrati allo 
Sforza di stringersi in maggiore ami- 
cizia con Firenze , come poi infatti 
avvenne . Pe£ la medesima ragione 
quando il re Alfonso di Napoli nel 
1447 • collegatosi coi Veneziani, ed i 
Faentini essendo in lega col nuovo 
duca di Milano , per obbligarli a ri- 
chiamar le sue genti , comparve in 
Toscana con diciottomila uomini , e 
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preai di lancio alcuni luoghi nel lit* 1 
torale senese , si gettò sopra Piombi- 
no , e do cinse d’ assedio ; Cosimo per- 
suase i padri , eh’ era d’ uopo porge- 
. re a Rinaldo Orsini , marito di Cai 
terina Appiana , signora di quel por- 
to , tutto quell’ ajuco , che si farebbe 
alle cose proprie ; onde e per terra, 
e per mare fu senza risparmio o tar- 
danza gagliardamente soccorso , e si 
resse contro tutti gli sforzi degli as- 
salitori . 

Questa maravigliosa condotta di Co-i 
simo nel govèrno della repubblica fe- 
ce acquistare a Firenze un posto ed 
un nome fra le repubbliche e le mo- 
narchie più rispettabili j mentre non 
solo Niccolò V* ricevè i di lei am- 
basciatori , che erano andati a con- 
gratularsi della di lui assunzione al 
pontificato , colle stesse formalità e 
distinzioni solite a praticarsi cogli 
ambasciatori regj , ma il duca di 
Milano, e i Veneziani, e fino l’istes- 
so Federigo & Austria , mandarono ai 
Fiorentini solenni ambascerie. 

Ed è qui da notare a maggior glo- 
ria di Cosimo , che mentre egli era 

sì 
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sì gravemente occupato nella direzio- 
ne di tanti e sì rilevanti affari d^lU 
repubblica , sapea per la sua grande 
attività e talento trovare agio e tem- 
po di coltivare il suo bel genio per 
la letteratura , e di farla maggior- 
mente fiorire ne 5 suoi concittadini . In 
Cosimo hanno alcuni fissato 1’ epoca 
del risorgimento in Italia delle beile 
arti e con ragione ; perocché fu ben 
egli , che non contento di aver con- 
dotto con grossi gtipendj in Firenze 
per pubblici professori di lingua gre- 
ca Giovanni Argiropolo 9 e D rnttrio 
Calcondila discacciati da’lor paesi da 
Maometto secando , dopo la rovina 
dell 5 impero costantinopolitano , fece 
trasportare in Firenze con immenso 
dispendio gran parte di quei preziosi 
monumenti , che dentro e fuori delia 
Toscana hanno poi sparso un 9 amplis- 
sima luce d’erudizione e di dottrina. 
E questo suo desiderio di giovare ai- 
pubblico co’ migliori codici fu gì'gran- 
de,che non avendone potuti acquista- 
re alcuni degli antichi, tenne stipen- 
diati per molto tempo diversi eccel- 
lenti scrittori , gli esemplari dei qua- 

t» 5 . 4 
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li servirono poi ad emendare da* fre* 
guanti errori degli amanuensi i prin- 
cipali istorici, poeti, ed oratori. Da 
Cosimo ebbe principio P insigne rac- 
colta dei manoscritti greci e latini 5 
la quale con Smisurate spese accre- 
sciuta da Lorenzo il magnifico , di lui 
nipote, e da Clemente PII. con nuo-- 
vi acquisti ampliata e ridotta nell 5 at-* 
tuale splendida forma , ^ poi . stata 
sempre celebrata col nome di Biblio- 
teca Medìceo - Laurenziana , ed apr 
prezzata come un tesoro della più ve- 
nerabile illuminata antichità. 

E non è maraviglia , se Cosimo e- 
ra sì pieno d 3 amore per le lettere , 
mentre la sua più famigliare conver- 
sazione era coi letterati , uno de 3 qua- 
li di lui amicissimo fu il celebre Am- . 
brogio Traversa ri , generale camaldo- 
lese , e Pefpasiano di Todi , e men- 
tre la oasa sua era P albergo di quan- 
ti dotti a lui fossero presentati . L 3 im- 
mortai Marsilio F/cino , principe in 
quei tempi della platonica filosofia fu 
da Cosimo destinato insieme con Gio- 
tamii Argiropolo alla letteraria edu- 
cazione di Giovanni e di Piero suoi 
* — ■ •* * 
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figli . Leonardo Aretino 3 Niccolò Nio «a 
eoli , Stefano Buonaccorsi 3 Francesco 
Filelfo 3 Grio . Battista Poggio , e tan- 
ti altri goderono a prò delle lettere 
la generosa beneficenza di Cosimo. 

Veduto qual fu Cosimo per la pa- 
tria , per lo stato , e per le lettere , 
rimane che noi ammiriamo il suo ze* 
lo e la sua liberalità verso la religio- 
ne . Questa , da cui ha il suo vero 
principio la virtù , e per cui si col- 
tiva e si accresce , non risplendè solo 
in Cosimo per i magnifici templi e 
per le case religiose, che inalzò dai 
fondamenti , ma. promosse e favorì ad 
ogni suo potere il concilio ecumenico 
fiorentino; si dimostrò sempre vene- 
ratore dei pontefici Eugenio IV., Nic- 
colò V. , e Pio II 5 che governarono 
la Chiesa al suo tempo , e fu amicis- 
simo del glorioso arcivescovo s. Ari* 
tonino 3 che tenne sempre per padr# 
e direttore finche visse . Un cittadino 
adunque , che avea dato alia repub- 
blica una miglior forma di governo t 
per cui fu posto argine alle continue 
discordie civili , che avea portato To- 
ner della patria al piu alto grado 
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della reputazione presto i maggiori 
potentati cT Europa , ohe di privati e 
pubblici edifizj l’avea magnificamen- 
te adornata , che era stato insigno 
protettore delle lettere e dei lettera- 
ti , che avea dato i più chiari argo«? 
menti della sua pietà e religione; è 
che , come dice l 5 Ammirato, avendo 
fatto coir opere e cogli effetti cose da 
prìncipt , e nelV apparenza non avea 
mai trapassato il grado di cittadino 
( moderazione così singolare ed eroi- 
ca , per la quale pochi a lui posson 
paragonarsi ) si meritò bene , che tra- 
passato poi agli eterni riposi il dì 1 . 
d 5 agosto del 1464* nel 75 * mo anno del- 
la età sua , e con maravigliosa pom- 
pa sepolto nella Basilica di s. Loren- 
zo da lui edificata , fosse nell 5 anno 
seguente per solenne decreto del se- 
nato padre della patria chiamato , 0 
che il di lui nome viva sempre glo- 
rioso io tutta la posterità. 
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» 

LORENZO DE’ MEDICI 

Il MAGNIFICO (a) 

Protettore dei letterati. 

V erto V anno 1480* della nostra Era ; 

T 

JLl carattere , che distinse questo glo- 
rioso nipote di Cosimo , padre della 
patria , fu la magnificenza , per cui 
gli venne dato il soprannome di ma- 
gni jìco . Ma non formerebbe ona giu- 
sta idea di Lorenzo chi restringesse 
questa prerogativa alla sola generosi-; 
tà e splendidezza nel fare ad altri 
copia de’ suoi beni , e non intendesse 
piuttosto per essa una certa egregia 
indole, o un genio sempre signorile 
e grandioso in tutte le imprese , e 
nell’ intera condotta della sua vita . 


(a) Anche questa vita , di cui man- 
ca il biografo francese , si è ricavata 
dalla predetta raccolta «P elogj , e dal- 
la celebre vita , composta dall ’ inglese 
Roseo e . 
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Nacque Lorenzo a di t. gonna jo 
144^ da "Piero di Co6Ìmo de’. Medi- 
ci , e da Lucrezia , nobilissima e cui- 3 
tissima donna dell’antica famiglia dei 
lornabuonì , ed appena entrato nella 
puerizia ebbe la sorte d’ avere per 
precettore il celebre Gentile Urbino* 
te , poi vescovo d’ Arezzo . A misura 
che crebbe negli anni, manifestò più 
belle 1’ inclinazioni del cuore , e semi 
pre maggiore 1’ elevatezza della m^n-* 
te, onde fu la delizia di Cosimo, suo 
avo , il quale non potendo fondare 
grandi speranze in Piero suo figlio , 
podagroso , e non di quell’ attività , 
che bramava , le avea riposte in Lo- 
renzo, e però tutto si dette a formar- 
lo, secondo il suo Spirito . 

, Morto Piero , suo padre , a dì 3. 
dicembre 1469 - » sebbene avesse ap- 
pena toccato il vigesimoquinto anno 
dell'età sua, era tanto grande la co- 
mune estimazione verso di lui , che 
concordemente gli fu conferito il pri- 
mo posto d’ autorità , e tutti gli af- 
fari della repubbica incominciarono ad 
amministrarsi da lui ; ma gli maneg- 
giò con tale moderazione , che non 
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fjsolveva alcuna cosa senza il còftsi* 
glio dei più vecchi e dei più reputa*' 
ti cittadini . Sparsasi la fama dell’ e* 
lezione di Lorenzo in capo di questo 
stato , fece tosto desistere il papa Pao- 
lo II. dal pensiero che avca di dar 
Bologna ai Veneziani , mentre trovan- 
dosi i Fiorentini uniti fra di loro , 
ed in tutta la quiete e tranquillità 
non avrebbero sofferto d’avere i Ve* 
neziani per confinanti . 

Reca però maraviglia , come essen* 
do andate le cose del governo con 
piena concordia dell’ autorità pubbli* 
ca e deli’ universale dei cittadini * no* 
ve anni dopo 5 cioè nel 14 7#. per al- 
cune private inimicizie di poche fa* 
miglie * scoppiasse contro Lorenzo e 
Giuliano di lui fratello quella terri- 
bile congiura detta dei Pazzi , di cui 
son piene le fiorentine istorie • Ed è 
qui da notare 5 che questa congiura 
contiene in se un’ estrema perfidia ed 
empietà in quanto che i congiurati si 
proposero di consumare il loro deliba 
to in tempo di ospitalità , nel san- 
tuario di una chiesa cristiana 5 qual 
fu il Duomo di Firenze , e nel mOH 
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mento stesso dell’ elevazione della sa- 
cra Ostia , quando il popolo davanti 
a quella era prostrato, e che gli as- 
sassini stavano alla reale presenza del 
loro Dio . Giuliano rimase vittima 
del sacrilego assassinio , che al pri-* 
mo colpo lo ferì mortalmente ; ma 
Lorenzo per buona sorte colpito non 
nella gola , come il sicario si era 
prefìsso , ma nella nuca , non cadde 
al colpo . Che però toltosi immanti- 
nente il mantello , ed imbracciatolo 
colla sinistra a guisa di scudo , e col- 
la destra impugnata la spada rispin- 
se i suoi assalitori , e coll’ ajuto del 
popolo , che a quella tragica scena 
non tardò punto a commuoversi ed a 
tumultuare contro i congiurati in fa- 
vore dei Medici , tornossene salvo a 
casa Nella qual circostanza Lorenzo 
segnalò la sua rara magnanimità, pe- 
rocché salvò la vita a quanti più po- 
tò dei partecipi di tanto delitto , nè 
fece mai la minima vendetta contro 
i parenti di quelli, che contro di lui 
e del sacrificato fratello avean com- 
messo un sì orribile e nefando atten- 
\ 

tato . £ fero che la maestà del go- 


D. 
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verno offesa tanto empiamente punì 
col rigor d*lle leggi i colpevoli ; ma 
quello fu un rimedio necessario per 
salvare Firenze dall 5 ultima rovina e 
desolazione* a cui l’avrebbero ridot- 
ta gli stessi cittadini gli uni contro 
degii altri acerbamente inferociti . 

Così fu presto restituita la pace nel- 
la città; ma non andò guari* che la 
repubblica fu minacciata fortemente 
all 3 esterno . li principal nemico era 
Ferdinando re di Napoli * il quale 
protestava altamente di aver mosse le 
armi per cagione del solo Lorenzo * 
e che non avrebbele ritirate * finche 
i Fiorentini non solo non lo avessero 
tolto dal governo e dalla città * ma 
non glielo avessero dato nelle mani : 
cosa che non si volle accordare giam- 
mai . Lorenzo animato da un nobilis- 
simo e schiettissimo amore della sua 
patria * la quale egli comportar non 
poteva 3 che per sua cagione dovesse 
soggiacere al minimo disastro * dopo 
d ? avere seco medesimo ponderato i 
mezzi * onde porla in sicuro * nè al- 
cuno trovandone * si presentò ai dieci 
sopra la guerra 9 e disse loro 9 che 
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poiché questa guerra si era incorniti! 
ciata col sangue di Giuliano suo fra-* 
tello , egli era risoluto di terminarla 
col suo , che però gli permettessero 
di andare a Napoli per metterei nel-* 
le mani di quel re , il più fiero e 
il più potente nemico della repubbli- 
ca . Una sì inaspettata risoluzione, e- 
mulatrice della virtù dei Curj , dei 
Cammilli , e dei Regoli , sopraffece 
di ammirazione e di stupore quel mar 
gistrato , il quale convenendo , che 
non poteva ripromettersi il risorgi-: 
mento della repubblica se non da u- 
na magnanimità così rara, gli accor-* 
dò di partire . Messosi Lorenzo in 
viaggio per Pisa , scrisse una lettera 
ai signori del governo , la quale let- 
ta in pien senato, mossero a tutti le 
lacrime i di lui sentimenti verso la 
patria, veggendo quanto volentieri an-: 
dava- incontro a’ pericoli per la sal- 
vezza di lei . Furono diversi i pareri 
sopra il lasciare esporre sì virtuoso e 
magnanimo cittadino } ma finalmente 
vinti dalla persuasione , che da lui 
solo si potevano sgombrare tante scia- 
gure ■ , concordemente convennero • di 
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•leggerlo ambasciatore della repubbli - 1 
ca fiorentina al re Ferdinando . Gì un-* 
to adunque Lorenzo a Napoli , si rac- 
conta j che nello scendere dalla nave 
si affollò una moltitudine di popolo 
per vederlo , come se fosse arrivato 
qualche rinomato monarca , o qual - 1 
che glorioso conquistatore, e dal mo-ì 
lo sino alla fortezza nuova tutti i 
luoghi erano pieni di gente desidero-* 
sa di accogliere un uomo di tanta re - 1 
putazione. Si fa sapere al re Ferdi-i 
uando , che è giunto Lorenzo de'Mes 
dici pieno di coraggio non meno che 
di fiducia * ed il re per onorarlo gli 
manda incontro il figliuolo Federigo , 
ed il nipote Ferdinando con alcuni 
dei grandi del regno, e ingiunge lo- 
ro di accompagnarlo alla corte. En-* 
trato seco in colloquio de 9 pubblici af- 
fari , si sente Ferdinando stringere 
da Lorenzo con tal forza di ragioni 
e con tal copia di esempj , che co- 
minciando fin d’allora a piegare piut-> 
tosto alla pace che alla guerra , dis- 
se che la di lui presenza avea supe- 
rato la di lui stessa fama . Intanto il 
re rammentando gl 5 impegni che avea 
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èol pontefice Sisto IV. , e maturando 
le conseguenze di un sì repentino cam- 
biamento , tenne lungamente sospesa 
la sua dichiarazione . Questa lentezza 
di Ferdinando invece di alterare le 
Splendide e signorili maniere di Lo- 
renzo , aprì anzi un campo più vasto 
alle sue largita e beneficenze , che 
per tutto il regno seppe diffondere , 
e farsi ammirare più un personaggio 
reale s che un ambasciatore d’ una re- 
pubblica . Vinto finalmente il re dal- 
la condotta costantemente saggia e 
magnifica di Lorenzo , si risolvè di 
preferire la di lui amicizia e quella 
della repubblica ai legami che avea 
con Roma , e lo rimandò a Firenze 
pieno d’ onori e di testimonianze di 
sua benevolenza . Tornato Lorenzo in 
Toscana fu ricevuto a Livorno , a Pir 
sa , e a Firenze in mezzo alla più vi- 
va universale esultanza , e benedetto 
da tutti come F autore della comune 
salvezza . Basterebbe questo solo fat- 
to per collocare Lorenzo fra quei 
sommi uomini' dati al mondo da Dio 
per ministri dei tratti - più sublimi 
della sua provvidenza , e per gloria 
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immortale della Toscana. , 

Oltre ad aver Lorenzo assicurato 

con la gua prudenza e sagacilà la re- 
pubblica dagli attacchi dei principati 
italiani , ne ingrandì ancora il domi- 
nio e fortificollo . Perocché dopo di 
avere ricondotto all 5 obbedienza dei 
Fiorentini i Volterrani , fece l 5 acqui- 
sto di Pietra Santa e di Sarzana , e 
fece edificare gu 5 confini deilo stato 
delle fortezze \ ed inoltre consigliò la 
repubblica stessa a collegarsi con Sie- 
na , Lucca , Bologna , Faenza 5 Peru- 
gia , e Città di Castello , chiamando 
quelle città tanti baluardi di Firen- 
ze . In tal guisa , dice il Nardi 5 per 
il felice successo delle sue cose venne 
Lorenzo in tanta grandezza e reputa - 
zione 3 che quasi poteva poco meno dì 
un legittimo ed assoluto principe . Ed 
il Giannone 5 straniero scrittore e non 
troppo facile alla lode , lo commenda 
sì fattamente -, che a lui più che ad 
ogni altro principe de 5 suoi tempi at- 
tribuisce la gloria d 5 aver saputo te- 
nere in bilancia gl 9 interessi dei varj 
potentati d'Italia. 

Ma il pregio più luminoso di Lo- 



( 62 ) 

renzo non è di a vero impiegata la 
sua generosità e maravigliosa pruden- 
za nel promuovere con sì glorioso ria- 
sci mento i vantaggi dello stato ; ma 
che in mezzo alle maggiori turbolen- 
ze delia patria, sovente obbligato a 
difendersi da potenti inimicizie , af- 
follato continuamente dalle pubbliche 
cure , non perdesse mai di vista di 
dare stabilimento e perfezione in To- 
scana alle belle arti » ed ai buoni stu- 
dj che Cosimo suo avo avea con tan- 
ta sua gloria favorito . Ed in questo 
superò anche lo stesso Cosimo , men- 
tre che dove questi coll' ajuto dei 
grandi uomini da esso chiamati, e 
largamente stipendiaci , fa il primo a 
sgombrare la barbarie ; Lorenzo , es- 
sendo di per se «mitissimo e lettera- 
tissimo, contribuì col suo sapere non 
meno che oolle sue liberalità a solle- 
vare le scienze ed i maestri delle me- 
desime a quella felioità , a cui per* 
vennero nel suo tempo» Nè in Firen- 
ze solo ripresero vita e grande repu- 
tazione le lettere per i generosi ajuti 
da lui somministrati ai letterati , e 
per F inestimabile raccolta di libri 
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greci e latini 5 di cui arricchì questa 
città ; ma in Pisa ancora riacquista- 
rono uno splendido domicilio , avendo 
da 5 fondamenti alzato un magnifico e- 
difizio , dove provvisti di abitazioni 
e di alimenti , potessero stanziarsi i 
più bei talenti toscani , e profittare 
delle lezioni in tutte le' facoltà , che 
da’ più dotti professori da tutte le 
parti con generosi stipendj chiamati 
potesser ricevere . 

E riguardo ai grande ardore 5 che 
avea di accrescere la sua collezione 
di libri e delle antichità 5 sembra qui 
opportuno il riportare un tratto di 
lettera di Niccolò Litoniceno al Po/i- 
ziano . ,, Non bisogna maravigliarsi 
della vostra eloquenza e delle vo-, 
stre cognizioni , quando consideria- 
3* mo i vantaggi , che avete recati 
yy dal favore di Lorenzo de 5 Medici , 
il gran Mecenate della letteratura 
in questo secolo , il quale ha spe- 
„ dito in ogni parte persone incarica- 
3, te di raccoglier libri in ogni gene- 
9 , re di scienze , nè ha risparmiato 
33 spesa in fare acquisto per uso vo- 
i3 atro e d 5 ogni altro che volesse con-> 
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,i «aerarsi allo studio , dei material» 
lt necessarj per tale oggetto • le bea 
„ mi ricordo delia gloriosa espressio- 
,, ne da voi riferitami, cioè, che de- 
,, siderava , che la diligenza del Vi- 
„ co e la vostra gli procurasse tante 
,, occasioni d’acquistar libri, che non 
,, essendo bastante il suo patrimonio, 
,, dovesse per farne 1’ acquisto impe- 
,, gnare ancora i suoi mobili • „ 
Operando Lorenzo con 1’ impulso 
di tali sentimenti non dobbiamo ma- 
ravigliarci dei progressi fatti da lui 
in tale intrapresa , nella quale giovo- 
gli sópra d’ ogni altro il Poliziano , 
a cui commise di presedere e dar or- 
dine alla sua collezione. Ed è pur 
gloria di Lorenzo , «e stimolati dall’ e* 
sempio di luì altri illustri protettori 
della letteratura operarono per rito- 
gliere dall’oblivione molti preziosissi- 
mi libri ; e quelli che in ciò parti- 
colarmente si distinsero, furono M itteo 
Corvino re d’ Ungheria , e Fede 'igo 
duca d’ Urbino, ai quali accordò Lo- 
renzo di copiare da’ suoi manoscritti 
tutti quelli che più desideravano di 
possedere , non essendovi cosa più con-: 

fori 
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/ofme alle sue intenzioni , quando 1*€? 
Stendere più che fogge possibile il buofl 
gusto p*r le lettere; 

Inventata a quel tempo la stampa , 
non tardò un momento Lorerizo a pre- 
valersi di questo mezzo per la più 
sollecita facilità degli studj . A. que- 
st’ oggetto varj letterati italiani' furo- 
no da lui indotti a rivolgere la loro 
attenzione per collazionare e correg- 
gere i manoscritti degli antichi auto- 
ri 9 onde sottoporgli alla stampa cori 
la maggior possibile accuratezza . 

Allo zelo instancabile, ed alla rfca^ 
gnificenza più che reale di Lorenzo è 
debitrice non pur l 5 Italia , ma 1’ Euh 
ropa tutta delia perfezione, cui giun- 
sero le - bel r arti . Michelarigiolo , il 
quale, come dice Roscoe , non solo 
per P opere divine che di lui ci sono 
rimaste , quanto pel nuovo e perfetto 
gusto della pittura e scultura da lui 
risvegliato ne 9 suoi contemporanei , me- 
rita a ragione i primi onori iti queli 
le arti, Michelangiolo godè i più spe- 
ciali favori di Lorenzo $ nè fuvvi ar- 
tista di qualche valore che non trovas- 
se in lui uno splendidissimo Mecenate» 

sr, & k ' * ■ 
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Anche coll* opra sua, come abbiam 
detto, contribuì Lorenzo all 9 incremen- 
to de* buoni studj , ed i suoi meriti 
furono riconosciuti da 9 letterati di o- 
gni età . I più celebri storici lettera- 
ti d 9 Italia nel parlare del secolo del 
nostro Lorenzo come poeta , hanno 
confessato il vigore del suo genio , e 
commendato altamente le produzioni 
di esso. Il Crescimbcni , nel descrivere 
le vicende della poesia toscana, c’in- 
forma esser quella giunta a tal perfe- 
zione pel genio del Petrarca , che non 
essendo suscettibile d’ulteriore miglio- 
ramento , cominciò secondo il destino 
delle cose umane a declinare , dive- 
nendo in breve tempo così avvilita e 
adulterata, che per poco non tornò 
nuovamente alla sua primiera barba-, 
rie . „ Ma in questa critica congiun- 
,, tura , dic.e l 9 istesso dotto autore , 
„ nacque una persona, che la preser- 
j, vò dalla rovina, e la sollevò dal 
„ precipizio , in cui sembrava cadere 

Fu questi Lorenzo de 9 Medi- 

,, ci , da’ talenti del quale ricevè quel 
,, sollievo , di cui tanto allora abbi- 
4 , sognava . Fu desso , che in mezzo 
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1, alle dense tenebre della rinnovata 
,, barbarie mantenne ancor giovinet- 
„ to nell 5 Ttalia la candidezza dello 
„ stile, la purità della lingua, la Te- 
3, licita delle rime, P ornamento poe- 
,, tico , e rivocò dal disuso le grazie 
3, e le bellezze del Petrarca. „ 

Ma per acquistare una piena e per- 
fetta idea della virtù di Lorenzo, fa 
d 5 uopo osservarlo anche nella condot- 
ta della sua vita privata , e nel seno 
di sua famiglia , e nelle società degli 
amici . O fosse effetto di politica, di- 
ce Roscoe 5 o fosse naturale versatili- 
tà di carattere , passava Lorenzo con 
tanta facilità dagli affari di somma 
importanza a trattare oggetti di dir 
vertimento , ed ai brio delle mense 
amichevoli , che pochi furono coloro, 
che possederono questo merito in così 
alto grado . „ Non pensate , dice il 
„ Poliziano scrivendo ad un suo ami- 
3, co, che alcuno dei letterati, nostri 
3, compagni , benché abbiano intera- 
„ mente consacrata la loro vita allo 
3, studio possa essere superiore a Lo- 
renzo de* Medici , o per P acutezza 
v nel disputare 3 o per il buon seneo 
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to'. nel formare’ ùna giusta decisione t 
,, o che ceda! ad alcnno nell 9 espri- 
,, mere jl s idee oon facilità y varietà y 
j, %d eleganza .'Ha così pronti gli e- 
sempj della storia , come i servi 
t , intorno alla sua tavola , e quando 
„ la natura del soggetto lo permette , 
a , il suo discorso è abbondantemente 
,, condito dal sale tratto da quel ma- 
„ re j da cui nacque Venere stessa. a y 
Possedeva in particolar modo il talen- 
to dell’ ironia * e giammai la scioc- 
chezza o 1’ assurdità sfuggirono alla 
sua attenzione . Nella collezione for- 
mata dai Fiorentini dei motti e bur- 
le degli uomini celebri , egli tiene un 
luogo distinto ; ma 1’ espressioni adat* 
tate all 5 opportunità del momento , se 
vengono trapiantate ponendole in i- 
scritto , e sottoposte alla fredda con-* 
siderazione * sembrano allora un fiore 
tolto dal suo stelo per esser conserva-) 
to in una secca deformità . Forse an«< 
che coloro che le raccolsero , non so-i 
no stati accurati nella scelta , e fow 
se la celebrità del suo nome può a* 
vere indotto altri ad attribuire a lui 
delle facezie indegne del suo carattere • 
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Ma le lunghe e fastidiose cure del 
governo avendo logorata a Lorenzo la 
sanità , sebbene robusta , egli cadde 
in una malattia di dolori di stomaco# 
Al primo affacciarsi di tale pericolo- 
sa infermità 3 abbandonò Firenze e si 
trasferì alla sua villa di Careggi,do- 
ve negli ultimi suoi momenti venia 
consolato dalla compagnia de 5 suoi a- 
ì^riici 5 e dalla viva premura 3 che per 
lui mostravano i suoi concittadini . Po- 
neva egli la sua principal fiducia in 
Pier. Leone di Spoleti celebre medi- 
co , consultato da lui più volte sopra 
i suoi incomodi, ma crescendo il ma- 
le , si credè necessaria l 9 assistenza di 
un altro medico , e fu perciò fatto 
venire a Gareggi Lazzaro da Pavia , 
Il Poliziano pare che sia di sentimen- 
to , che Lazzaro fosse troppo tardi 
consultato $ ma se giudicar vogliamo 
dai rimedj da esso apprestati , egli 
contribuì piuttosto ad accelerare che 
ad allontanare il momento fatale . Lo 
perle e le gemme stemperate in di- 
spendiose bevande , poterono per ve- 
rità imporre ai circostanti , e ricopri- 
re P ignoranza del medico , ma non 
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recare alcun vantaggio all' infermo . 
0 fosse per l’ effetto di tali medici- 
ne , o per natura della malattia «tes- 
sa , accadde in lui una repentina al- 
terazione , e mentre i suoi amici s 9 im- 
piegavano a suo vantaggio, cadde ad 
un tratto in un tale stato di debolez- 
za , che gli tolse ogni speranza di 
guarigione , ed altro sentimento non 
gli lasciò , che quello di prepararsi 
ad incontrare il suo fine in una ma* 
niera conveniente alla sua dignità ed 
al costante tenore della sua vita . ' 
Malgrado la diversità delle appli- 
cazioni , di cui fu successivamente oc- 
cupato , e la vivacità, per non dire la 
licenza, di alcuni de 9 suoi scritti, lo 
spirito di Lorenzo fu sempre penetra- 
to dai sentimenti di religione . Ciò 
apparisce non solo dalle sue cure per 
lo stabilimento e riforma dei mona- 
steri , ma dalle sue Laudi , o inni , in 
jnolti dei quali traspare uno spirito 
della più viva devozione . In tempo 
dell 9 ultima malattia i lineamenti del 
suo carattere presero un nuovo risal- 
to , nè giudicò espediente , e forse 
neppure scusabile il separare l 9 essenr 
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ziàle dalla parte semplicemente cete £ 
moniale della religione. Poiché ebbe 
adempito con particolare fervore ai 
doveri della chiesa 3 ed aggiustaci con 
sincerità e decoro i suoi spirituali in- 
teressi 3 richiese una particolare con- 
ferenza col suo figlio Piero 5 cen cui 
tenne un lungo ed interessante ragio- 
namento sopra lo stato della repubbli^ 
ca 3 la situazione della sua famiglia, 
e la condotta che giudicava espedien- 
te doversi da lui tenere in appresso. 

Ma finalmente Lorenzo dovette ce-i 
de re all 5 ostinazione della sua malat- 
tia ; il che avvenne a dì 9. d’ aprile 
P anno 1492. Così nel colmo della sua 
fama in un immaturo periodo d’ età 
morì Lorenzo dei Medici 3 uomo aldi- 
re di Rotcoe , che fra quanti ne con- 
ta T antica e la moderna storia può 
esser proposto come V esempio il più 
illustre di profonda penetrazione d’in- 
gegno versatile e di mente perspica- 
ce . Di tutte l 9 applicazioni , a cui 
Lorenzo si diede non ve ne fu nep- 
pur una , in cui non riuscisse perfet- 
tamente ; ma più particolarmente si 
distinse in quelle , che a ragione ot-j 
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tengono le prime la stima degli uo j 
tnini . Quella facilita } con cui go|e^ 
passare dagli oggetti della più gran- 
de importanza a cjuelli di semplice 
divertimento , suggerì a 9 suoi concit- 
tadini 1 idea , eh’ egli avesse due a- 
nime gin un sol corpo . Anche nel suo 
carattere si manifesta questa diversi- 
tà, ed i suoi componimenti sacri han- 
no tanto fervore , quanto i suoi poe- 
tici scherzi sono licenziosi . Per ogni 
lato toccò egli V estremo del caratte- 
re umano , e le facoltà della sua men- 
te furono soltanto circoscritte da quel 
cerchio impenetrabile, che prescrive 
i limiti dell 5 umana .natura . 

N Come politico , segue Roscoe 3 si 
presenta Lorenzo nell 5 aspetto il più 
( vantaggioso . Costantemente occupa ro 
^ . a mant» nere la pace ed a promuove- 
re la felicità della sua patria , me- 
diante questi regolamenti nell 5 inter- 
no 9 e sagge precauzioni al di fuori, 
d?va agli altri governi quelle impor- 
tanti lezioni di scienza politica , da 
cui si è osservato in appresso dipen- 
dere la civilizzazione e la tranquilli- 
tà delle nazioni . Benché certamente 
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fosse dofcatQ di militari talenti , ed a- 
Vesse bastante accortezza da poter 
profittare dell’imbecillità delle poten- 
ze vicine , si mantenne superiore a 
quella sete di dominare 5 che senza 
far punto migliore il già acquistato , 
ciecamente va in cerca di nuovi ac- 
quisti . Fece la guerra per la sicurez- 
za , non per la conquista ; e le ric- 
chezze prodotte dalla fertilità del suo- 
lo , e '-dall’ industria ed ingegno dei 
Fiorentini , -invece d’ essere dissipate 
in dispendiosi progetti ed in rovino- 
se spedizioni, circolarono pei loro ca- 
nali 5 rendendo i cittadini felici e lo 
stato rispettabile . Se non fu insensi- 
bile alle lusinghe dell’ ambizione 5 fu 
questa un’ ambizione piuttosto di me- 
ritare gii onori , che di ottenerli , e 
fu sempre cauto di non esiger dal 
pubblico favore più di quello che gli 

fosse volontariamente accordato . La 

• * 

rovina delia libertà di Firenze acca- 
duta poco dopo per F influenza dei 
suoi discendenti, può far nascere sopra 
di lui qualche sospetto ; ina sarebbe 
difficile , per non dire impossibile di 
fcuopnre nella sua condotta e nell* 
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eoe ' massime qualche oontrassegno che 
egli fosse nemico della libertà della 
sua patria . L’ autorità eh’ esercitò fu 
la medesima, di cui per quasi un se? 
colo senza fare ingiuria ' alla repub- 
blica , avevano goduto i suoi maggior 
ri , ed era in lui pervenuta , come in* 
separabile dalla chiarezza e dallo splen- 1 
dorè della sua famiglia , e dalle im- 
portanti relazioni eh* essa avea con- 
tratte negli altri paesi . La superiori- 
tà de’ suoi talenti lo pose in grado 
di servirsi di questi vantaggi senz’ al- 
cun contrasto . Ma la" storia non ci 
da esempio eh’ egli’ se ne servisse ad 
altro oggetto-, che di ~ promuovere l’o- 
nore e 1’ indipendenza della Toscana; 
La .repubblica fiorentina si cambiò in 
monarchia non già per effetto del si* 
sterna da lui stabilito, ma piuttosto 
per essere stato quello abbandonato 
e dalla morce immatura di lui si può 
ripetere non solamente la rovina del* 
la repubblica, ma tutte le calamità 
ohe afflissero poco dopo l’ Italia* 

• - Tostochè divulgossi in Firenze la 
morte di Lorenzo , si destò ■ per la 
città un rumore ed una generale con 
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«tentazione, prorompendo ciascuno nel-* 
le più vive dimostrazioni di dolore . 
Anche coloro che non erano amici dei 
Medici, deploravano in questa disav- 
ventura i mali che si prevedeva ne 
sarebbero derivati. Il medico Pier Leo-, 
ne , che avea senza effetto impiegata 
F arte sua , uscito fuori di se , lasciò 
Careggi e si precipitò nei sobborghi 
della città . Da Careggi il corpo di 
Lorenzo fu trasportato in Firenze al- 
la chiesa del Santo del suo nome tra 
le lacrime ed 1 lamenti d’ ogni ceto 
di persone , che piangevano la perdi- 
ta del loro costante protettore , la 
gloria della loro città , il compagno 
dei loro divertimenti, il comun padre 
ed amico . Furono le sue esequie ce- 
lebrate senza pompa , avendo egli stes - 1 
so poco prima della sua morte dati 
sopra di ciò ordini precisi . Il luogo 

ove furono racchiuse le sue ceneri non 

* 

è distinto da tomba o da iscrizione , 
ma il viaggiatore che nutrito nell’ a- 
more delle lettere e dell 5 arti si ag- 
gira fra gli splendidi monumenti in- 
nalzati ai capi di questa illustre fa- 
miglia, opera di Michelangelo e dei 
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«obligli aooi competitori , mentre, cer- 
ca invano ove sia scolpi co il nome di 
Xiorenzo , alla vista però di tutti quel' 
li si risovverrà beo tosto della gloria 
di esso . 

Per tutta l’Italia la morte di Lo- 
renzo fu considerata oome una delle 
più terribili calamità pubbliche . Pe- 
rocché era egli stato sempre conside- 
rato come' il centro della macchina 
politica di questa provincia, che par-» 
ve per la sua perdita esser minaccia- 
ta d’ una prossima e totale rovina ; 
talché informato di questo avvenimen- 
to Ferdinando re di Napoli esclamò; 
quest' uomo ha vissuto assai per la sua 
gloria ) ma poco per L'Italia. In tal© 
occasione quei principi italiani che e- 
rano più strettamente . uniti ai Medi - 
ci mandarono ambasciatori a Firenze. 
Piero di lui fratello ricevè- in parti- 
colare lettere di condoglianza da qua-' 
si tutti i sovrani d* Europa , ed an- 
che molti uomini celebri rendettero 
quest’ ultimo tributo -ella memoria, del 
loro amico e benefattore. Ma chi -de-? 
sidera di essere pienamente e minu- 
(amento, informato di tutto ciò che 
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fende per tanti titoli glorioso e arrt J 
mirabile Lorenzo il magnifico t abbisi 
ficorso all 9 eruditissima di lui vita 
Composta dal prelódato dottor Ra- 
scoe t di Cui si sono gi» fatte -in Fisa 
due eleganti edizioni < 
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ANGIOLO POLIZIANO (a) 

~~ 1 ' « 

CELEBRE LETTERATO 

* « 

V erso V anno 1480. della nostra Era ; 

« « 

% 

L. splendida protezione concessa dai 
Medici agli uomini letterati 5 fu il mez- 
zo per cui questa famiglia anche nel- 
la condizione privata , quasi uguale ai 
sovrani potè richiamare a novella vi- 
ta T umano sapere , eh 5 erasi estinto 
nelle rovine del romano impero e del 
greco . Di questa protezione godè in 
modo speciale Angiolo Poliziano 5 uno 
dei più celebri letterati , che fiorisse- 
ro sul cadere del xv. secolo. 

Prese egli questo cognome dalla sua 
patria Montepulciano ( mons politia - 
nus ), in cui nacque ai 14 di luglio 
dell 9 anno 1454. di famiglia assai ci- 

(a) Questa vita 5 che pur manca 
nel Plutarco francese , si è ricavata 
da varj illustri scrittori delle cose del 
P oliziano • 
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vile dei Cini , o come altri vogliono 
Ambrogini . Ebbe per padre messer 
Benedetto dottor di leggi assai repu- 
tato , il quale lo fece applicare in 
Firenze alle lettere latine sotto Cri- 
stoforo Landino , e poi alle lettere 
greche sotto il celebre Andronico da 
Tessalonica . Apprese poi la filosofia 
platonica sotto la disciplina di Mar- 
silio Ficino , e la peripatetica sotto 
la disciplina dell’ Argiropolo ; ma es- 
sendo dal proprio ingegno portato al- 
le belle lettere , per applicare ad es- 
se ? lasciò questi studj . 

Avea egli appena passato l 5 anno 
quindicesimo dell 5 età sua, quando per 
dare un saggio del suo talento poeti- 
co * pose mano ad un tal genere di 
poesia , che mancava quasi del tutto 
in Italia. 1/ otta va rima per quanto dal 
Boccaccio, come poco sopra accennam- 
mo , e da altri forse prima di lui fos- 
se stata adoperata , era però ben lon- 
tana da quella nobiltà , a cui fu su- 
blimata dall 5 Ariosto e dal Tasso , e 
che tanto servì loro per cantare Far- 
mi e gli amori . Che se la gloria di 
questi per tal mezzo è giunta al som- 
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fho , dévegi però non piccola parte al 
Poliziano ,cne prima (régni alerò se- 
gnò le tracce della perfezione di que- 
sto metro L’ argomento di quel sud 
poemetto è la palma riportata dal 
Giuliano de 9 Medici in una giogtra di x 
nobili giovani fiorentini . Del qual 
poemetto ei dica pure esser lussureg- 
giante di troppo , ed esuberante di 
fiori , si valutino quanto si voglia i 
documenti 5 da' quali apparisce che noti 
gli dette T ultima mano , e che adul- 
to non lo curò ; ciò nonostante riori 
può ammirarsene abbastanza V inveri-? 
zione , P eleganza dello stile, la co- 
pia delPimmagini con tutto quello che 
forma la grandezza e la dignità poe- 
tica, e T esuberanza stegsa dei fiori 
ben palesa quali frutti si potevano a- 
spettare da una pianta , che giovine 
mostravasi cotanto rigogliosa. Contem- 
plando questi pregi un gran giudice* 
qual fu il Giraldi * non dubitò di af- 
fermare , che meritava forse maggior' 
lode per le stanze ? che per gli altri 
suoi componiulenti latini, quantunque 
Celebratissimi . Era dunque desidera- 
tile che il Poliziano riconoscesse que- 
lita 


jf . 41 > 

Sta «uà superiorità pp r continuare A 
dare al Parnaso italiano quella glo* 
ria 5 di cui andò superbo il secolo* 
susseguente 3 e che sembrava di esigere 
da’ suoi talenti e dalle sue forze la 
Corruttela introdotta in ogni maniera 
d’ adoperare il nòstro elegantissimo* 
linguaggio. li leggiadro poemetto gua- 
dagnò al Poliziano la stima eia con- 
fidenza di Lorenzo il magnifico in sì 
fatta guisa , che la casa di Lorenzo 
divenne l 5 abitazione del Poliziano* ed 
ogni suo detto . ed ogui sua occupazio- 
ne fu ono altrettanti ringraziamenti. 

Ma se fu glorioso ed utile al Poli-é 
siano il convivere con Lorenzo senzà 
altra raccomandazione 3 che del suo só- 
lo mento letteràrio e de' suoi talen- 
ti , non si giovò meno Lorenzo stésso 
di quegta famigliarità per la propria 
istruzione , e per quella del fratello * 
6 dei suoi figli * Piero il maggior di 
tmti , suo infelice successore * Gio- 
vanni che s^dè sul soglio papale col 
nome di Leone X. 5 e Giuliano 3 allo- 
ra impube re 3 ma che poscia divenne' 
la delizia della patria dopo d’ esser é 
stato T ornamento della corte d’ Uf* 
T* 5 . 6 
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bino , allorquando bandito andò a cer- 
carvi un asilo . I preziosi manoscrit- 
ti , e 1’ altre molte reliquie dell’ an- 
tichità greche e romane , che accre- 
scevano lo splendore della casa di Lo- 
renzo , servivano di nutrimento all’e- 
rudita curiosità del Poliziano , che 
dotato di somma acutezza d’ ingegno, 
e di un criterio , e d’ una erudizione 
a quei tempi sconosciuta , rendeva a- 
gli autori, che maggiormente stima- 
va , una porzione di quel lume , che 
avea da essi acquistato , o interpretan- 
done i luoghi oscuri , o emendandone 
gli errori dei copisti , o supplendo le 
cose interpolate , o separando le vere 
dalle supposte .Si ha un saggio di 
quésti studj , destinati , com* ei dice , 
alla camera ed alla scuola, nella cenr 
turia prima delle sue miscellanee , che 
sola può bastare a provar la copia e 
la varietà della sua dottrina. 

L’amore della latinità e della scien- 
za rurale io invitò ad illustrare e ad 
emendare i latini scrittori della me- 
desima; lavoro, che quantunque la- 
sciato imperfetto meritò le lodi di 
Pier. Vittori , che in questa carriera 
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ottenne il primo la palma . Quanti 
hanno sudato per ispogliare la roma- 
na giurisprudenza dalla barbarie fo- 
rense 3 riconoscono il Poliziano , come 
primo autore di ricercare coi lumi 
della storia e d 3 ogni sorta d 3 erudi- 
zione le fonti delle leggi nelle rispo- 
ste degli antichi giureconsulti conte- 
nute nel preziosissimo codice delle 
pandette fiorentine , da lui con iscru- 
polosa diligenza consultato , ed in mol- 
ti luoghi ancora illustrato . Per lui 
la poesia si adornò delle greche for- 
me o fedelmente trasportate in versi 
latini o felicemente imitate. Callima- 
co stesso si glorierebbe d’ aver com- 
posta l 5 elegia , con cui descrisse la 
malattia e la morte e i funerali di 
Albiera degli Albizzi, sì ella è tene- 
ra , molle 3 elegante , e ricca di bel- 
le immagini atte a destar compassio- 
ne e dolore . Molti sono i generi di 
poesia latina 5 che trattò la musa del 
Poliziano : elegie , odi 5 inni y endeca- 
sillabi 5 prologi a commedie latine 3 e- 
pigrammi 5 e poemetti ad imitazione 
delie stive di Stazio 5 colle quali a giu- 
dizio del V archi per eleganza e per 
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mille belle invenzioni poetiche posso*» 
no gareggiare . Gl’ intitolò la nutri- 
zia , il rustico , la manto , e l am- 
bra , e ne intraprese il lavoro dopo di 
avere pubblicamente interpretato quel 
poeta , sopra il quale fece ancora nei 
suoi privati studj copiosi commentar) . 
Tanto gli erano amiche le muse la- 
tine, che potè ancora all’ improvviso} 

•e P occasiou io richiese , far versi da 
destare invidia a’ più colti poeti . Dee 
poi recar maraviglia, che nei tempo 
in cui appena si cominciava ad inten- 
dere ed a scrivere il greco, ed io 
cui tanti ajuti mancavano a posseder- t 
lo perfettamente, ei potesse giunger 
tant’ oltre , non solo di tradurre con 
facilità e felicità maravigliosa gV idil/^ 
di Teocrito , gl’inni di Callimaco ,e tan- 
te altre produzioni dei greci, ma {in-» 
cora da dettar lettere famiglia ri , e da 
compor versi , e talvolta ancora all’ im- 
provviso in quella lingua . Se non det- 
te a questi P ulti ina mano , deesi ciò 
attribuire , come ce ne assicura il suo 
amico Z anobi Accio j oli ^ che gli pub- 
blicò , o ai poco conto eh’ ei faceva 
di cose per lo più composte nella prir 
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ma età , nel calore di conviti amiche* 
voli , o mentre passeggiava , oppure 
all’immatura morte, che con lui tol- 
se al mondo i frutti d’ un talento , che 
fu, come lasciò scritto il suo scolare 
Scipion Carteremaco , ut Deus ex cae- 
lo magno labens ( guai Dìo , che scen- 
de daìl 9 alto cielo ),edun vero ogget- 
to d’ incredibile ammirazione agli uo- 
mini tutti. . 

Oltre alle predette stanze in lode 
di Giuliano de’ Medici , compose il Po- 
liziano una vaga favola rappresentati* 
va intitolata V Orfeo , lavoro abboz- 
zato , com’ egli protesta nello spazio 
di due giorni fra continui tumulti e 
in istile volgare . Si hanno in essa tra 
1’ altre cose riguardevoli i primi bel- 
lissimi semidei ditirambo toscano , ge- 
nere di poesia, cui era molto incli- 
nato , e di cui dette altresì un sag- 
gio nel sacrifizio delle baccanti in o- 
nore del loro Dio . Mostrò ancora di 
compiacersi di certi versi composti in 
modo , che 1* eco ripetendo P ultime 
parole della sentenza , le desse com- 
pimento , i quali messi in musica da 
tin certo Mnrico , erano con universa- 
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le applauso ripetuti e cantati . Am 4 
miratore sommo delle bellezze inimH 
tabi li di Pindaro , non trascurò nep- 
pure la lirica poesia ; e quanto anche 
in questa valesse , basta a provarlo 
quell’ unica canzone , che pubblicò il 
Crescimbeni nella sua storia della vol- 
ger poesia , da cui tal forza si sente 
di tristi lamenti, che è forza d’amar 
colei, che tanto amò e lodò il poetai 

Per secondar poi il genio del suo 
unico mecenate Lorenzo de’ Medici , 
inventore di quel genere di spettaco- 
li popolari , ne’quali si cantavano can- 
zoni dette canti carnascialeschi ,o bal- 
latene , perchè il ballo spesso le ac- 
compagnava , ne compose anch’ egli 
alquante , che si distinguono per 1’ e- 
leganza dello stile , e per l’ arguzie 
del motteggiare ; ma egli mostrò di 
non compiacersene , chiamando sì fat- 
te composizioni cantilene licenziose ,o 
versi fescennini , e tali ed altre simi- 
li occupazioni all* altrui volere uni-; 
camente consacrate , inette e moleste ; 

L’ assassinio di Giuliano de’ Medi- 
ci nella congiura detta dei Pazzi, di 
cui non videsi la più orribile per la 
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dignità delle persone , che la propo* 9 
«ero, e pel luogo e pel tempo desti- 
nato al sacrifizio della vita de’ duo 
fratelli 5 era un fatto d’ istoria 5 che 
meritava uno scrittore , il quale con 
esquisita eleganza 5 e coi colori più 
vivi ne mostrasse tutte le circostanze , 
e 1’ eccesso ; e V ebbe nel Poliziano , 
che in questa narrazione dette il pri-> 
mo esempio di una latinità e di un 3 ar- 
te di descrivere da meritare il nome 
di Sallustio moderno . 

Assunto al pontificato per la mor- 
te di Sisto IV. Innocenzio Vili. , uo- 
mo pacifico e moderato , la repubbli- 
ca fiorentina gli mandò subito una so- 
lenne ambasciata , della quale era ca- 
po Piero de’ Medici figliuol di Loren- 
zo . Piacque a questo d’ accrescerne 

10 splendore col dargli per compagno 

11 Poliziano , la fama di cui già rim- 
bombava in Roma . Tutti quelli che 
coltivavano od onoravano le lettere * 
fecero a gara a dargli segni singola- 
rissimi di stima ; E gli ebbe ancora 
dal sommo pontefice , che in uno dei 
famigliari e letterarj trattenimenti 
gl’ impose di traslatare in latino tut -5 
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fo ciò che tra* greci scrittori si tro- 
vasse de* fatti degl’ imperatori roma- 
ni non tocco ancora da’ nostri storici» 
Tornato egli in Firenze pose subita 
inano all*, opera , e scelse fra gli al- 
tri Erodiano , che dee riguardarsi co- 
me uno de’ piò giudiziosi storici 
dell’ antichità nell’ esporre con felice 
brevità , e senza rallentare mai 1’ in-* 
teresse della narrazione le violento 
passioni , funeste cagioni della rovina 
deli’ impero romano . Una sì fatta 
scelta è una novella prova dell’ esqui- 
«ito giudizio del Poliziano , che nell’of- 
frire la sua traduzione latina al som- 
mo pontefice, nè riportò non soiamen-*' 
te lettere piene di lode coll’ eccita- 
mento di continuare simili lavori , ma 
anche il premio di dugento ducati 
d ? oro . Nè contento di ciò Innocen- 
zo scrisse un altro breve a Lorenzo, 
ringraziandolo del favore , che pre- 
Stavagli , e raccomandandoglielo cal* 
damente con molte espressioni di sti- 
ma e di affetto . Che se il Poliziano 
pon adempì la ripetuta promessa al 
papa di tradurre altri storici , non ri- 
fluiti per altro di darci vestito con 


bella latinità, ma non cosi ornata co- 
me nella versione d’Erodiano, per u- 
niformarsi al carattere degli origina- 
li , V enchiridio 3 o sia manuale (T J£- 
pitetto , le lezioni d 5 Alessandro A * 
Jrodiseo y cementatore sagace e acu- 
tissimo della filosofia aristotelica so- 
pra alcuni dubbj fisici 3 gli amorosi 
racconti di Plutarco Cheroneo 5 un o- 
puscolo del grande Atanasio in com- 
mondazione dei salmi davidici 5 il dia- 
logo di Platone detto il Carmide , del- 
la qual traduzione solamente una pic- 
cola parte colla bella lettera a Lo- 
renzo de' Medici in lode della tempe- 
ranza è a noi pervenuta . 

Tanta scienza di lettere greche gii 
procurò facilmente insieme colle lati- 
ne la cattedra nel liceo fiorentino , 
cui sostenne con tanta gloria e con 
tanto concorso di scolaresca da dive- 
nir vuoti i sedili della scuola di De- 
metrio Calcondila dotto greco , che 
le medesime professava . Era sì uni- 
versale e vivo l 5 ardore della nobile 
gioventù di Firenze verso le greche 
lettere , che a detta del Poliziano 
f stesso sembrava che T antica Atene 
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con la sua lingua e con tutti i suoi 
lettcrarj ornamenti fosse stata traspor- 
tata in quella città . Nè qui vuoisi 
omettere a gloria del paese , donde 
viene alla luce la prima volta tradot- 
ta ed ampliata l’ opera presente , che 
fra i nobili discepoli del Poliziano si 
distinse Jacopo Modesto di Prato , dal 
quale egli stesso confessa di avere a-, 
vuto ne’ suoi studj non piccolo a juto , 
e che tanto promosse la colta giuri- 
sprudenza . Mossi ancora dalla fama 
di lui vennero ad ascoltarlo Inglesi , 
Portoghesi , e Tedeschi , che poi co- 
municarono ai loro nazionali , e tra-; 
mandarono nelle loro opere le ric- 
chezze portate dalla Toscana, ove per 
comun consenso delle nazioni tutte le 
lettere • greche e latine , e 1* altre ar- 
ti belle, avean gettate come infioro 
nativo suolo sì profonde radici da non 
dover più temere il turbine della bar- 
barie . Ma se era da desiderarsi al- 
cuna cosa in tanta reputazione della 
nostra Toscana , questa solo era , che 
la lingua nostra divenuta già adulta 
nel secolo antecedente in cui nacque, 
e che poteva" farsi ancora più robusta 
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pe 5 soccorsi delle lingue dotte , fogge 
al pari di queste coltivata , e non 
anzi trascurata a segno pel soverchio 
amore delle medesime da non trovar- 
si veruno scritto in prosa di quell 5 e-! 
tà , che meriti d 9 esser citato per Te- 
legafìza dello stile . 

Sebbene il Poliziano fosse uno dei 
maggiori ingegni , che avesse giam- 
mai prodotto il genere umano , ebbe 
aneli 5 egli i suoi gran nemici . Tentai 
ron questi d 5 avvilirlo » e di farlo de- 
cadere da quell 5 alto concetto , in cui 
era presso di tutti, onde furono tan~ 
to audaci di accusario di plagio , che 
spacciasse cioè sotto il suo nome le 
fatiche letterarie d 5 altri autori . Ma 
ad onta degli sforzi de 9 suoi nemici 9 
che certamente n 9 ebbe molti e poten-» 
ti , perchè mancavagli la rara virtù 
di parlare modestamente di se 5 di 
disprezzare i morsi dell 9 invidia , di 
dimenticare l 9 ingiurie 5 e di renun- 
ziare al sale ed alla licenza della sa- 
tira epigrammatica , non cadde pun- 
to dall 9 amore e dalla stima di Lo- 
remo de’ Medici . Frutto di questa 
furono gl’impieghi lucrosi e onorevoi 
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li dello priorie di g. Paolo di FironH 
ze e di s. Giusto a Ruota, della pie- 
vania di g. Piero a Gropina , e del 
canonicato della cattedrale fiorentina* 
per cui cogli ordini sacri fu obbliga- 
to di prendere 1 * anno dopo la sua e- 
lesione , che fu il 1485. , la laurea 
di dottore nelle leggi canoniche ; e 
finalmente, per tacere d* infinite altre 
beneficenze , oltre l 5 abitazione nella 
caga «tessa di lui, P uso di una villa 
negli amenissimi colli fiesolani. 

Alla quale stima ed amore di Lo- 
renzo corrispose sempre il Poliziano 
cori pari gratitudine ed affetto ; tal- 
ché appena mancò di vita Lorenzo , 
egli cadde in sì profonda malinconia 
e tristezza , che in lui crebbe smisu- 
ratamente la naturai tendenza , che 
aveva all ipocondria* Ne egli sopra trè 
visse che soli due anni al suo magni- 
fico mecenate ed amico , perocché nel 
mese di settembre dell* anno 1494* 
piancò quasi nel fiore* dell 9 età sua , 
non avendo piu che quarant! anni , e 
nei più bello della sua letteraria car- 
riera, con indicibile dispiacere di tut- 
ti i dotti e con danno notabile del- 
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la bella letteratura Fu seppellito net^ 
la chiesa, di s. Marco di Firenze » o- 
ve si legge in sua memoria un’ iscri- 
zione , la quale per verità non corri^ 
sponde al mento di tant’ uomo . Ma 
ciò poco importa a coloro ; i quali 
versati nella storia della letteratura , 
•on ben persuasi , che il Poliziano è 
uno di quegli uomini rari , il cui no- 
me è glorioso di per se stesso. 
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CRISTOFORO COLOMBO 

«copritore del nuovo mondo 
V erso V anno 1492. della nostra Era ; 

TT 

n uomo di genio è atto di per se 
stesso a produrre nel mondo i più 
gran cangiamenti • Cristoforo Colom- 
bo , figlio di un semplice battilano dei 
contorni di Genova, fu la causa del 
più gran cangiamento dei nostri co- 
stumi e delle nostre idee. Alla sempli- 
ce vista di una carta geografica del 
nostro emisfero , quest’ uomo straordi- 
nario si avvisò che esistesse un altro 
mondo; e sebbene non avesse in vista 
alcun mezzo , concepì il gran disegno 
di scoprir questo mondo , il qual pa- 
reva che solo esistesse nella sua men- 
te . Maturato bene in se stesso questo 
pensiero , egli credè , come buon citr 
tadino di doverne far parte alla sua 
patria , affinchè essa e non altri gor 
desse 1 * onore e il vantaggio di sì 
grandiosa esecuzione » ma non ebbe 


Digitized by Google 


(9M . 

prima accennate le sue idee , che fa 
riguardato come un visionario , che 
meritasse pietà , talché quando era 
veduto passeggiar per le strade con 
quell 5 aria pensierosa , conseguenza na- 
turalissima del gran disegno che gli 
si avvolgea nella mente , gli uomini 
i più sensati , ponendosi il dito in 
mezzo alla fronte, e scotendo la te- 
sta, dicevano l’uno all’altro con que- 
sto segno ; Colombo ha perduto il cer- 
vello . 

dotai rifiuto e disprezzo avrebbero 
avvilito un uomo meno coraggioso e 
meno fermo di Colombo . Veduto che 
la sua patria era sorda ed insensibile 
alla sua Voce , recessi alla corte di 
Giovanni IL re di Portogallo , da cui 
non ricevè migliore accoglienza . Ma 
questi ostacoli non fecero che viepiù 
accendere il desiderio , che avea di 
mandare ad effetto il suo gran dise- 
gno j onde portossi alla corte di Spa- 
gna , e la regina Isabella più impor- 
tunata , che convinta , gli assegno fi? 
nalmente tre vascelli . Colombo do- 
vette allora^ soffrire il disprezzo e gli 
insulti della canaglia .Questo grand’ uo? 
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tno i che ri disponeva a fare un ré* 
gaio di un nuovo mondo agli abitato^ 
ri del vecchio , sciolse dal porto ili 
mezzo a’ più vituperosi schiamazzi 4 e 
con una ciurma di gente , pronta a 
ribellarsi dal suo comando alla prima 
occasione • Nel corso del suo viaggiò 
ebbe bisogno di tutta quella fermez= 
Za e superiorità d’ animo, di cui a- 
vea già fatto prova} perocché la suà 
gente gli si rivoltò ben più volte, é 
più di una volta dissero ad alta vo- 
ce , che la via più spedita era di get- 
tar giù nel mare questo venturiero t 
che non avea nulla da perdere 4 e che 
essi sarebbero abbastanza sicuri dicen- 
do , che costai era' caduto nel mare 
contemplando le stelle . Così Colom- 
bo doveva ad un tèmpo soffrire l’inso- 
lenza del suo equipaggio, ed il timo- 
re di non riuscire nell’ intrapresa E 
certo , eh’ egli era perduto, se le sue 
speranze fossero andate fallite} ma le 
sue idee ebbero un esito felicissimo 
contro l’aspettativa di tutto il mondo» 
Dopo d’ avere navigato per trenta- 
tre giorni oltre l’ isole Canarie , dove 
egli avea dato fondo , scoprì l’ isola 

di 

« 
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di Guanahani , una dello Lucaje, nel 
1492. Allora l’insolente bisbiglio del- 
la ciurma cangiossi in grida di gio- 
ja , ed i motteggi in benedizioni. I 
tre bastimenti sbigottirono quegli a- 
bitanti a segno , che essi fuggirono 
ad appiattarsi sulle montagne . Non 
si potè prendere che una donna , alla 
quale si dette del pane , del vino , dei 
confetti , ed alcune gioje ; quindi fu la- 
sciata in libertà , ed il bene che ella 
disse degli Spagnuoli fece a poco a 
poco tornare in giù gl’ isolani . S’ in- 
trodusse allora una specie di commer- 
cio per via di cambio fra loro e la 
gente di Colombo . Gli Spagnuoli vedi 
dero per la prima volta con istupo- 
re , che per dei piccoli pezzi di ve J 
tro o di majolica , e per due vasi di 
terra rotti si dava ad essi dell’ oro , 
del qual solo eran avidi . Colombo 
acquistò la stima e 1 ’ affetto di quei 
popolo selvaggio ; perocché gli Spa- 
gnuoli si portaron sì bene in questa 
prima spedizione, che il capo degl’ i- 
solani permise loro di costruire un 
piccolo forte di legno , dove Colom- 
bo lasciò trentotto dei suoi . Dopo di 
x. 5. 7 
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aver dato un cere’ ordine alle cose s 
ed avere imposto all* isola il nome di 
Spagnuola , si rimesse in mare per 
tornare in Ispagna . L’ Europa ascol- 
tò coll’ eccesso della sorpresa 1’ esito 
felice di questo viaggio • Ferdinando 
ed Isabella l’ accolsero in guisa ben 
diversa da quella con cui l' avevan 
lasciato partire; perocché lo fecero se- 
dere e starsi a capo coperto alla lo- 
ro presenza -come un grande di Spa- 
gna , dichiararono nobile la sua per- 
sona e tutta la sua discendenza , e gli 
dettero il titolo di grande ammira- 
glio , e viceré del nuovo mondo . I 
a enovesi allora ed i Portoghesi si 
pentirono , ma invano , di non averlo 
ascoltato , e il volgo che biasima e 
loda colla stessa facilità , non esitò 
punto ad innalzarlo alle stelle . 

- Colombo partì ’ di nuovo con una 
flotta di diciassette vascelli nell’ anno 
1493 , ed in questo secondo viaggio 
scoprì nuove asole fra le quali l’isola 
di Cuba e la Giamaica . Sarebbe in 
quest’ ultima morto di fame , se non 
avesse opportunamente ricorso ad uno 
strattagemma • Egli , come conoscito; 
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re dell 9 astronomia 5 gapeva che in bre- 
ve dovea aver luogo un eccliggi della 
Luna ; onde fece avvisati i capi dei 
popoli vicini 3 che egli avea da con- 
ferire con loro intorno a cose di gran- 
de importanza . Dopo di averli acre- 
mente rimproverati della loro durez- 
za 3 aggiunge con voce ferma e sicu- 
ra : r oi ne sarete, ben presto e severa- 
mente puniti • Sappiate che il poten- 
te Dio degli Spagnuoli , che io ado- 
ro , vi percuoterà gravemente ; ed in 
certa prova di ciò che ora vi annun- 
zio , vedrete stasera la Luna arrossi- 
re y quindi oscurarsi , e negarvi la lu- 
ce ; questo non sarà che il preludio 
delle vostre disgrazie 3 se voi per tem- 
po non vi approfittate delC avviso che 
ve ne do . 

* 

L’ ecclissi infatti poche ore dopo in- 
cominciò : alla qual vista i selvaggi 
caddero nel più profondo sbigottimen- 
to o desolazione onde si gettarono 
a’ piedi di Colombo , e gli promisero 
di non lasciargli mai più mancar co- 
sa alcuna . Colombo fingendo di esser 
commosso , si ascose quasi per placare 
lo sdegno del cielo, e dopo alquanti 
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«omenti tornato in vista di tutti , an- 
nunziò che Iddio era placato , e che 
la Luna tornerebbe a 'risplendere . I 
selvaggi colpiti dallo stupore rimase- 
ro nell’opinione, che questo straniero 
disponesse a suo senno di tutta la na- 
tura , onde in appresso si fecero un 
dovere di prevenire i di lui desideri. 
Se la furberia può essere qualche vol- 
ta scusabile, questo per verità ne è 
il caso ; dal qual racconto noi possia- 
mo prendere giusto argomento del ca- 
rattere ingegnoso di Colombo, e del- 
la destrezza , con cui sapea all’ occa- 
sione uscir di qualche imbarazzo . 

Nel suo ritorno fu assalito da una 
tempesta così furiosa , che si tenne 
per morto. Ma sempre coraggioso e 
presente a se stesso , di una sola co- 
sa avea pena , che non andasse cioè 
per sempre perduto il frutto della sua 
felice intrapresa . Che fece adunque ? 
Entra nella sua camera, *ed in mezzo 
al fragore della tempesta e delle gri- 
da dei marinari si pone a scrivere 
rapidamente sopra una cartapecora un 
diario della sua navigazione, l' invol- 
ge in una tela incerata , lo asconde 
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in un pane di ceralacca , è quindi 
postolo in una botte ben chiusa lo 
getta nel mare , colla non vana spe- 
ranza , che questo deposito giunge- 
rebbe in qualche maniera alle mani 
degli uomini. 

I prosperi eventi di Colombo parea 
che dovessero chiuder la bocca all’in- 
vidia : ma qual cosa è capace di far 
taeere questa passione la più vile di 
quante tiranneggiano il cuore umano? 
I nemici del nostro navigatore non 
potendo più- tacciarlo di matto , s’ in- 
gegnarono d’ oscurarne la . gloria col 
dire , che nulla v’ avea di più facile 
quanto lp scoprire 1’ America , e che 
non iacea d’ uopo per questa impresa 
di un talento sublime . Colombo , il 
quale ben conoscerà gli uomini , vide, 
che non era nè del suo decoro, nè 
del suo interesse, il rispondere sul se- 
rio a . simili maldicenze , e solo si con- 
tentò di confonderle con una piaoevo- 
lezza , che divenne poi celebre . Egli 
propose ad alcuno de’ suoi contradit- 
tori di fare star ritto un uovo sulla 
sua punta ; non essendo riuscito ad 
alcuno , egli r battuto 1* uovo > ne rup- 
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pe '1* estremità , e così il fece star 
ritto • Nulla di più facile , dissero i 
circostanti . E’ vero , riprese Colom- 
bo , ma ninno di voi ci avea per an- 
co pensato : in simil maniera io ho 
Scoperto V Indie . 

Nel tempo del suo secondo viaggio 
un cerco Bovadilla , che era stato dal- 
la corte mandato in America in qua* 1 
lità di governatore generale dell 9 In- 
die , si governò da vero tiranno , por 
•e l’assedio alla cittadella della Spa- 
gnuola , che don Diego Colombo fratel- 
lo di Cristoforo non avea voluto con- 
segnargli , e te ne impadronì • Cristo- 
foro essendo accorso allo strepito di 
tal novella per comporre questa di? 
scordia , Bovadilla senza avere al- 
cun riguardo alla di lui qualità e ai 
di lui servigj , gli fece mettere i fer- 
ri a 9 piedi , come pure a 9 suoi fratelli 
don Diego e don Bartolommeo Colombo ; 
e quindi rimandogli in Spagna colle 
scritture del loro processo - Perdinanr 
do ed Isabella indignati di quest’or? 
rido trattamento , subito comandaro- 
no che fossero posti in libertà questi 
illustri prigionieri, e fecero pervenire 
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nelle, loro mani mille «codi per recare 
«i a Granata , ove essi gli ricevette- 
ro con le. più alte testimonianze di 
stima e di affetto . Bovadilla fu subi- ' 
to deposto , degradato , e fatto imbar- 
car per la Spagna , ma nel viaggio 
naufragò . 

Ferdinando ed Isabella, i quali ten- 
devano per carattere alla diffidenza * 
ritennero per quattr 9 anni Colombo 
presso di se, o sia per dargli campo 
di poter giustificarsi , o sia per ti- 
more 3 com 9 è più credibile , eh 9 egli 
non s impadronisse delle scoperte che 
aveva fatto . Gli fu permesso di fare 
il terzo viaggio , nel quale vedde il 
continente alla distanza di dieci grar 
di dall equatore , e la costa , su cui 
fu poi fondata Cartagena • Avrebbe 
certamente spinto più oltre le sue sco- 
perte ; ma al suo ritorno terminò la 
sua carriera , e morì a Vagliadolid 
nel 1 5o6. in età di sessantaquattr 9 an- 
ni . Questo grand’uomo dopo d* esse-* 
re stato riputato un demente , ed a w 
ver corso tanti pericoli , non raccol-^ 
se dalle sue fatiche , che piccoli frufe* 
ti 3 e fu privo per anco di dare il 
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mio nome a quella parte di mondo da 
lui scoperta • Quest’ onore toccò al fio- 
rentino Amerigo (f espucci , di cui or 
segue la vita. 


/ 
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AMERIGO VESPUCCI (a) 

CELEBRE VIAGGIATORI 

< * 
t 

* 
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. Verso V anno lSoo. della nostra Era • 

* ^ ♦ * 

c 

Ue Firenze ha la gloria d’aver da* 
• to i natali a quest 5 illustre viaggiato- 
re , che dette il nome ad una parte 
del mondo ; ella deve aver pure il di- 
spiacere di rammentarsi , che ella stes- 
sa perde in questa scoperta insieme 
col resto dell’ Italia quei considerabi- 
li vantaggi , che ritraeva dal commer- 
cio del mar rosso , e delle merci di 
Oriente • Questo celebre viaggiatore fu 
Amerigo ves pucci , il quale nacque 
l’anno i^5i. ai 9 . di Marzo da ser 
Nastagio di Amerigo V^espucci 3 nota- 
ri fiorentini , e da Lisabetta di ser 
Andrea Mini s il terzo fra’ suoi fra- 
telli • Traeva la sua famiglia l’ origi- 


( a ) La presente vita , di cui man- 
ca B lane hard , si è ricavata dalla pre- 
detta raccolta d* elogj . !l 
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ne da nn piccol villaggio situato ili 
poca distanza dalla città , che ancor 
si chiama Peretola . Nell’ adolescen- 
za imparò Amerigo l’ umane lettere 
sotto la disciplina di Giorgio Anto- 
nio suo zio paterno , noto per la fa- 
migliarità che ebbe con Marsilio Fi- 
cino , e per avere, dopo essere stato 
canonico della metropolitana , vestito 
in età avanzata 1’ abito della religio- 
ne domenicana di s. Marco di Firen- 
ze sotto il famoso Fra Girolamo Sa- 
vonarola . Non fece piccol profitto in 
questo studio Amerigo , ma a quello 
delle parole aggiunse ancora quello 
dei fatti e delle cose , e si adornò la 
mente di tutte quelle cognizioni che 
più utili sono al viver. civile . Nè gli 
mancò certo il comodo di poterlo fa- 
re , mentre appunto in quei tempi 
fioriva l’accademia di quei letterati, 
eh’ erano mantenuti da Lorenzo il ma- 
gnifico , e che con indefessa fatica si 
applicavano a far rifiorire i buoni stu- 
dj, a seconda delle nobili brame del 
loro generoso mecenate. 

In questo consesso è probabile , che 
Amerigo si portasse a fare acquisto di 


( i©7 ) 

ogni sorta di dottrina, finche dal pa^ 
dre fu mandato ad esercitare in lon-- 
tani paesi la mercatura, da cui trae- 
va la sua famiglia un riguardevoi 
profitto . Condusse seco il Vespucci 
molti altri giovani fiorentini , e fra 
questi Giovanni suo nipote , che riu- 
scì eccellente piloto . Si trova che 
nel l49 2 * era Ispagna , ma non si 
sa se in queste parti fosse diretto il 
suo primo viaggio , e se avesse pri- 
ma visitato altri lidi . Scorreva in 
questi tempi, sotto gli auspicj di Fer 
dimando il cattolico ed Isabella re- 
gnanti di Castiglia, per incogniti ma- 
ri felicemente con Bartolommeo suo 
fratello Cristoforo Colombo alla sco- 
perta di nuove terre, quando Ameri- 
go si risolse di tentare un’ intrapresa 
consimile , sulla speranza d* aprire la 
strada ad un paese assai più vasto di 
quello che avesse fino allora mostra- 
to Colombo . Ferdinando soddisfatto 
dei felici successi di questo , preparò 
al Vespucci tre navigli , acciò con 
questi tentasse la sorte. Amerigo mos- 
se il dì lo. di maggio 1497 * il fiU0 
corso da Cadice verso Y isole Fortu-i 
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nate , e di qui indirizzando la su* 
navigazione a ponente, dopo trentasette 
giorni di viaggio trovò in distanza 
di circa mille leghe ton nuovo lido » 
che egli descrisse nella prima sua re- 
lazione . Sffiato il paese, riprese il suo 
viaggio/ in cui gli riuscì di scoprire 
molte isole e molti paesi, non senza 
aver corso gravi disastri e pericoli . 
Dopo tredici mesi di navigazione tor- 
nò a Cadice , lira poco vi si tratten- 
ne , impaziente di nuove scoperte; poi- 
ché nel maggio del *499* espose 
per la seconda volta al cimento , nel 
quale non fu niente meno felice che 
nel primo. 

Era penetrata nella sua patria la 
novella di tali avvenimenti , onde per 
dimostrare il contento che provava in 
simile circostanza , si mandarono dal- 
la signoria alla sua casa le lumiere, le 
quali stettero accese per tre giorni 
e tre notti continue , ed eran queste 
a quei tempi un grandissimo onore 
conceduto soltanto con solennità di 
voti a quelli che più si distinguevano 
nella repubblica. Ma il Vespucci tro- 
vatasi allora nell 9 imbarazzo di dover 
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disgustare o il re di Spagna , a cui 
avea servito , o don Emanuele re di 
Portogallo 5 da cui era chiamato per 
inviarlo a fare sotto la sua bandiera 
nuove scoperte . Procurò per un tem- 
po di levarsi d 5 impegno , ma pressa- 
to da maggiori istanze dei re di Por- 
togallo, finalmente di nascosto si por-i 
tò a Lisbona , ove fu con giubbilo ac- 
colto , e spedito il dì io. di maggio 
l5oi. a correre novella fortuna verso 
l 5 Affrica occidentale. Riuscì a forma 
dei desiderj questo suo nuovo viaggio 
di circa sedici mesi , di cui fece pu- 
re un distinto racconto , che ci con- 
serva la memoria di tutto quello che 
sofferse per le burrasche di mare. Il 
re Emanuelle soddisfatto del Vespuc- 
ci , volle che nei l5o3. tornasse in 
corso con pensiero di andare a rin- 
tracciare un nuovo passaggio per la 
parte d’Occidente alpisole Mducche * 
Ciò non gli sortì , ma bene ad onta 
delle tempeste arrivò alla baja di tut - 
ti i Santi fino all’ isola deli’ America 
sul mare dei Brasile detta Atrolhos o 
Aperi oculos . (Questo quarto viaggio y 
in cui impiegò quattordici mesi , è 
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l’ultimo, di cui ci abbia egli «tesso 
informati , contuttoché altri probabil- 
mente ne facesse , se vogliam crede- 
re all' Errerà , il quale ne accenna 
uno , a cui si accinse nel lòoj. per 
il re di Spagna: 

Sopravvisse molti anni , ma senza 
sentire il peso dell’ età , poiché Gio- 
vanni Lopez- de Pìntho autore della 
Storia dei primi viaggiatori e scopri- 
tori dell ’ Indie occidentali , racconta 
che Atnerigo • morì l’anno l5l6. , e 
fu sepolto nell’ isole Terzere , mentre 
intraprendeva un altro viaggio; altri 
dicono , che terminasse di vivere nel 
l5o8 , e questa è 1’ opinione del ca- 
nonico Bandini , scrittore accuratissi- 
mo delle cose del Vespucci. 

Troppo lungo sarebbe qui il ridire 
gli onori e le lodi , che ricevè que- 
st’uomo celebre, da cui non andò dis- 
giunta la pietà con il corredo di quel- 
le altre virtù , che più adornano le 
persone nel mondo, di n^odo che ag- 
giungendo a queste il capitale delle 
cognizioni adattate alle proprie glo- 
riosissime mire , sarà facile il conchiu- 
dere) che per quanto la fortuna fos- 
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te a Ini propizia , egli seppe meri- 
tarsi d’ averla tale . Qual profitto ri- 
cavasse dalle sue fatiche il Vespucci , 
non è noto : ma siccome non sono le 
ricchezze il primo pregio della virtù} 
così non è maraviglia se non appari- 
sce 3 che si curasse delle medesime » 
contento di quella gloria che si era 
assicurata col prestare il nome a quel- 
la parte del mondo , che avea xitro- 
vat&j e che più volte avea percorsa» 


( *12 ) 

LEONARDO DA VINCI (a) 

FAMOSO PITTORE 

V erso V anno l5oo. della nostra Era. 

Ij po nardo da Vinci nacque nel 14 5*. 
in Pinci , castello del Va Idarno di sot- 
to , situato su’ confini del territorio Pi- 
sto jese , dentro la giurisdizione dell’in- 
signe Terra di Fucecchio , d’ una fami- 
glia che da un secolo e più era a? 
scritta alla cittadinanza fiorentina . Par* 
ve per verità che egli fosse destinata 
dalla Provvidenza a rappresentare u- 
no di quei rari personaggi , i quali 
coll’applicazione a qualunque scienza 
ed arte , mostrando di qual estesa ca- 
pacità dotata sia la mente umana , o- 
norano in sommo grado la loro spe- 
cie , la patria ed il secolo , in cui 
hanno vissuto . Il primo egli fu , che 


(a) Anche questa vita si è presa 
dalla suddetta raccolta , 
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col suo spinto penetrante é subliffie * 


quasi da celeste genio infiammato* 
senz 5 altra guida, che la sola natura; 
seppe condurre l’arte del pennello a quel 
grado di lustro e di eccellenza , per 
cui ha meritato d’essere universalmen- 
te riconosciuto principe e capo della 
scuola pittorica fiorentina ; poiché a- 
vea già quest’arte dopo tanti secoli 
di barbarie * cominciato in Toscana a 


riprender anima e vita per le mani 
di Cimabue , e ad avanzarsi con feli- 
ce progresso per quelle di Giotto è 
di Masaccio . 

i • • • * 


Fino da’ suoi piu teneri anni fece 
conoscere al padre la sua disposizio- 
ne alle nobili arti del disegnò » ed iri 
specie alla pittura , e tali furono - i 
primi saggi del suo valore , che co- 
strinse Andrea del Verro echio suo mae- 
stro j che allora godeva ih 'Firenze là 
riputazione del piu eccellente pittor 
re , scultore , ed architetto , ad . ab- 
bandonare quest’ arte , nella quale ei 
si vedea con rossor superato da uh 
.semplice fanciullo. L’assiduita di Leo- 
nardo a seguir sempre le non fallaci 
òrme della natura; io rese posse ssorò’ 

T. Sfi . & 
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di quella bella maniera , la quale ol- 
tre all’ espression degli affetti ed al 
corretto disegno , procura colla forza 
del chiaroscuro e colla verità del 
colorito di giungere alla più esatta 
imitazione dell’ opere della stessa na- 
tura ; talché si raoconta , che egli di- 
pinse da giovine sopra una rotella di 
fico un orrido mostro , che giunse ad 
incuter timore e spavento a suo pa- 
dre , e che fu poscia venduto al du- 
ca di Milano per trecento scudi . Che 
se gli amatori delle belle arti non 
godono di un molto maggior numero 
di produzioni delle sue inestimabili 
fatiche , devesi ciò attribuire al trop- 
po rigore nell’ arrivare al colmo del- 
la perfezione eh’ ei si era formata per 
unico scopo di tutte le sue intrapre? 
se . Quindi è , che portava sempre se- 
co un librétto , in cui disegnava tut- 
ti gli oggetti , anco i più stravaganti 
ti e bizzarri , che gli si presentasse- 
ro per non perderne la vera forma ; 
ed era solito a dire, che le pure 
macchie muscose di qualche vecchia 
muraglia esprimenti una confusa ras- 
somiglianza a differenti cose , erano 


. v ( 115 ) 

bastanti ad Ornare una vivace fanta- 
sia d 9 un bell 9 ammasso delle piò per- 
fette immagini. 

Essendo Leonardo nel suo trentune- 
simo anno fu da Lodovico Sforza . det- 
to il Moro , invitato alla sua corte a 
Milano , ove fondò un 9 Accademia di 
belle arti . Qui egli compose il cele- 
bre Trattato della Pittura , libro di 
tanto pregio e di tanta utilità , che 
il conte Algarotti non esitò a dire 
che in una scuola di disegno non ab- 
bisogna altro libro elementare di pit- 
tura fuori di questo trattato. Nel 1496. 
diede incominciamento in questa città 
alla più grande dell 9 opere sue , a 
quell 9 opera che , al dire del eh. Lan- 
zi , è il compendio di tutti i suoi stu- 
dj e di tutti i suoi scritti, e che gli 
acquistò maggior celebrità, cioè al Ce* 
nacolo nel refettorio del convento del- 
le Grazie. Tutte ivi ad una ad una 
dipinse le figure dei dodici Apostoli 
e del Salvatore , in cui ammirasi la 
più perfetta maestria dell 9 arte : ma il 
sommo dell 9 espressione degli affetti i 
più nobili e delicati è la testa del 
Redentore , la quale è in un sì dolce 
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è maestoso contegno, che ben fa CCM 
cosce re l’eroica pietà che sente d’ai* 
trai , nell’atto che dice ai commensali 


■ Uno di voi sta per tradirmi. 

% 

I 

„ Il pittore ( dice il Cardinal Borro J 
„ meo descrivendo questo Cenacolo ) 

,, così , bene negli atteggiamenti e nei 
,, volti , mostrò i moti interni degli a- 
tf nimi , che al guardar la pittura par 
5, di vedere ciò che gli Apostoli eb- 
„ bero a dir fra loro , quando Gesù 
„ Cristo pronunziò ; Colui che metto 
,, meco la mano nel pìatto\ questi mi 
„ tradirà . Il volto del Salvatore in- 
jj dica la profonda mestizia , eh’ ei 
5, mostra al tempo stesso di volere per 
,, moderazione occultare. .Ti par d’ u- 
„ dire taluno degli Apostoli minaccia- 
„ re il traditore ; un altro promette-; • 
,, re al divin’ Maestro ajuto e difesa; 

„ questo vedi rimanere stupido all’ an- 
J} nunzio del gran misfatto ; quello vi- 
„ vamente affliggersene ; chi cerca di 
„ allontanare da se il sospetto ; chi 
„ l’orditura del delitto e ’l delinqueir- 
gf te d’ indagar s’ ingegna ; chi stane» 
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tonito , chi si mostra sdegnato , chi 
parla , chi interroga , e chi gli al- 
tri ascolta . Il volto di s. Pietro spi- 
ra sopra ogni altro ira e vendetta, 
robustezza mostrando egli e vigore 
negli atti , ed a s. Giovanni rivol- 
to gli chiede de’ divini detti il ri- 
schiaramento • Presso a lui per con- 
trapposto collocò 1’ artefice il tradi- 
tor Giuda , onde meglio veggasi 
l’ opposizione de’ sentimenti ne’ due 
diversi volti. Torva, ispida, e vile 
è la deformità del traditore , meni 
tre il volto di s. Pietro è aperto , 
onoratezza mostrando e dignità . Ve- 
desi Giuda ansioso e pel timore di 
essere scoperto ascoltare i discorsi 
di Pietro e Giovanni . E ben mo- 
strò Leonardo nel volto di Giuda, 
quanto versato fosse nella fisiogno- 
mica, poiché nero il pinse, irto il 
crine e la barba , con occhi inca- 
vati , naso simo , squallido e ma- 
gro; indizj tutti d’ animo maligno. ,, 
In questi ultimi tempi è stato il Ce- 
nacolo del Vinci reso pubblico per 
l’ incisione che ne ha fatta il celebre 

sa** 

Morghen . 

• ’ • » 
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Non solamente nelle belle arti , m* 
nelle scienze ancora si distinse il no- 
stro Leonardo . Egli conoscea la mec- 
canica , e fra le altre cose l’ applica- 1 
zione del principio delle velocità vir- 
tuali a molti casi che l’analisi subli- 
me ha generalizzati ai giorni nostri . 
Compose un trattato della luce e del- 
le ombre . Osservò tutto quello, che 
Castelli un secolo dopo di lui ha scrit- 
to sol moto delle acque» Un perpetuo 
monumento della sua perizia nella scien- 
za dell’ acque correnti gode Milano 
nel Canale di Mar tesano , il quale con 
mirabile artifizio di porte mobili ren- 
de comunicabili fra loro per comodo 
della navigazione 1' acque dei fiumi 
Adda e Tesino , e quelle dei laghi 
Maggiore e di . Como , ond’ egli si è 
assicurato il titolo di primo idraulico. 

Fu versato anche nella musica , co- 
me lo mostra un istru mento che inven- 
tò , chiamato lira , specie d’ arpa a 
venticinque corde , sulla quale era so- 
lito cantare in versi all' improvviso . 
Dal Du- Fresne gli viene ancora at- 
tribuita l’invenzione d’ un cimbalo di 
doppia estensione , eh’ è il contrabbas- 
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so dell ordinario .• L 9 unico avanzo del 

suo valore nella poesia è un sonetto 
ricco di sublimi concetti, conservato- 
ci dal Léomazzo nel trattato della pit- 
tura, e riportato ancora dal Crescim - 
beni nella storia della volgar poesia. 

A queste intellettuali bellezze di 
Leonardo andaron del pari congiunte 
quelle del suo corpo , eh 5 ei sapeva av- 
vivare e rendere più attraenti colla 
grazia del portamento , colla dolcez- 
za delle maniere e colla pratica di 
quelli esercizi , che per esser proprj 
delle persone nobili , si chiaman ca- 
vallereschi , al conseguimento della 
qual pratica egli potè fàcilmente con- 
dursi mediante la straordinaria robu- 
stezza delie sue membra, mentre rac- 
contasi , che colla sola mano destra 
torceva un ferro da cavallo ed una 
campanella di muraglia . Le qualità 
morali del suo cuore furono conformi 
a quelle dello spirito e del corpo 2 
Benevolo per natura, impiegava senza 
fasto la sua liberalità nell 3 assistere 
quei giovani d' ingegno, scarsi di be- 
ni di fortuna , ne 3 quali discopriva 
un 3 ardente brama d 3 applicarsi in o- 
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pere virtuose. 

Cacciato Lodovico il Moro da $fi- 
lano verso T anno i5oo. s Leonardo 
portassi a Firenze , ove si occupò di 
yar j lavori d* idrostatica e di pittu- 
ra . Qui egli fu dal senato fiorentini 
prescelto con Michelangiolo Banar- 
ruoti a dipingere il salone del Coil- 
siglio , onde animato da generosa ga- • 
ra produsse quel bel cartone * che in- 
sieme con quello del suo rivale > ha 
servito , finché si conservò 5 agli stu- 
diosi della pittura del piò istruttivo 
esemplare . Fu ancora moltissimo a- 
mato dal duca Giuliano dei Medici , 
che seep a Roma il condusse nella in- 
coronazione di Leone X • In seguito 
fu accolto da Francesco I. re di Fran- 
cia , il quale lo fece suo pittore con 
F assegnamento di foo. scudi annui • 

Un corso di vita così luminoso me- 
ritava bene un termine , che corri- 
spondesse al continuato splendore di . 
essa . Ed infatti chi è che non veda 
pon rara combinazione di gioja, e di 
dolore spirare in mezzo alla maestà 
■ ed alla gloria Leonardo , il quale o- 
norato con una visita di Francesco I. , 

TZ . »... -»•.*.« • • • ' • ^ 
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nell’atto di alzarsi rispettosamente daj 
suo letto , sorpreso da fiero sincope 
muore nelle braccia di quel monar- 
ca ? ciò , che avvenne il dì 23. apri- 
le l5l8 . Ma questa circostanza della 
morte di Leonardo da Vinci è con- 

« w * * ' ' 

trastata dai critici . Quello poi che 
a lui assicura una gloria immortale , 
si è che da 5 suoi egregj lavori appre- 
se Raffaello d Urbino a spargere nei 
suoi volti quella grazia quasi divina, 
che incanta gli occhi di chi gli mi- 
ra ; siccome per lo studio dei mede- 
simi Michelangiolo guadagnò quella 
precisione e quella robustezza di din 
segnare , la <juale ha stabilito alla 
scuola fiorentina il suo più cospicuq 
orna inenfco. 

V • • • 0 
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fai*a (a) 

PROTETTORI DELLE LETTERE E DELLE ARTÌ 

\ 

Verso V anno i5lo. della nostra Era. 

• • 

Xja famiglia dei Medici propagata 
dal gran Cosimo padre della patria in 
Piero ed in Lorenzo il magnifico, e~ 
redi della di lai r «nutazione e gran- 
dezza, ricevè un notabile accrescimen- 
to di gloria per 1’ esaltazione del Car- 
dinal Giovanni , figlio del predetto 
Lorenzo , ab supremo pontificato , nel 
dì il. marzo del l5l3. , la quale e- 
saltazione fu ancor più gloriosa ri- 
guardo alla fresca età di trentasette 
anni , in cui era allora Giovanni . Era 
egli stato creato cardinale nell’ età di 
quattordici anni ; ed universalmente 
ottima opinione si aveva di lui . Di 

(a) Questa vita si è ricavata in gran 
parte dalle opere del signor Tiraboschi . 
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qui ne avvenne che appena fu pub- 
blicata la di lui elezione in pontefi- 
ce col nome di Leone X. , si risve- 
gliò uno straordinario giubbilo nel 
cristianesimo, e si concepirono gran- 
di speranze di un regno , a cui la 
splendidezza , la sapienza , e la be- 
nignità avrebbero gareggiato a dar- 
gli il più bel vanto'. 

Figlio di Lorenzo il magnifico , ed ' 
allevato tra' dotti , de’ quali era pie- 
no il palazzo di quel gran mecenate 
e padre della letteratura fino dalla 
più tenera età cominciò Giovanni ad 
onorarli ed amarli . £ non sì tosto 
fu innalzato alla cattedra di s. Pie- 
tro , che il Vaticano divenne il più 
luminoso teatro , che mai avessero le 
arti e le lettere. £ fino dal giorno» 
in cui egli fu solennemente coronato» 
fece conoscere che si potesse sperar 
da. lui ; perciocché vuoisi, che fino a 
centomila scudi d’ oro fossero in que- 
sta occasione sparsi fra il popolo » ‘ 
Pietro Bembo e Jacopo Sadcleto , i 
più eleganti^ scrittori latini di quell’e- 
tà , furon tosto chiamati all’ impiego 
di segretarj . Giovarmi Lascaris uomo 
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(dottissimo in greco fu egli pure In- 
vitato a Roma. A Filippo Beroaldo t 
pomo esso pure assai dotto , fu con- 
fidata la biblioteca vaticana . AH’ u- 
niversità di Roma furono da ogni par- 
te invitati i più celebri professori . 
Chiunque o era o lusingavasi di esse- 
re valoroso poeta , accorse subito a 
Roma , e trovò in Reone amorévole 
accoglimento e liberal ricompensa . 
Quindi a spiegare il comun tripudio 
dei dotti si videro scolpiti su d’ un 
arco trionfale al ponte s. Angelo que- 
sti due versi riportati dal Giovò). 

Olim habuit Cypris ina tempora , tem- 
pora Muvors 

Qlim habuit , sua nane tempora Paln- 
las habef . 

» * 

Le lettere scritte da lui a Niccolò Eeo- 
juceno , a Marco Masuro , al cardina- 
le Egidio da V iterbo , a Giovanni ha- 
sgaris , e ad altri uomini dotti , che 
si hanno tra quelle del Cardinal Bem- 
bo , e quelle scritte al celebre Era - 
$mo colie risposte di esso , ci mostra- 
fio questo pontefice tutto occupato in 


favorire e premiare le fatiche e gli 
sfcudj . Affine di dilatare maggiormen- 
te lo studio della lingua greca , per 
mezzo del predetto Giovanni La «caria * 
fece venir di Grecia molti giovani 
scelti , e raccoltigli in Eoma in un 
seminario, provveddegli d’ ogni cosa * 
sicché potesser più facilmente coltiva-? 
re gii studj . Non perdonò a spesa per 
raccogliere da ogni parte 1’ opere i- 
fledite d 5 antichi scrittori , e per ecci- 
tare in tutti un 5 ardente brama di far 
fiorire le lettere ; fra C altre cure 5 
die’ egli in una lettera latina scritta 
in suo nome dal Sadoleto a Francesco 
Rosa , fra F altre cute , di cui ci hei 
aggravato la carica di supremo pa- 
store , non è a nostro giudizio da à- 
versi in ultimo lilogo questa , che la 
lingua latina riceva sotto il nostro' 
pontificato ingrandimento e splendore , 
essendo noi persuasi 3 che questa lin- 
gua riuscirà oltre ogni credi re van- 
taggiosa ai coltivatori dei buoni stu- 
dj • Onde noi siamo deliberati di non 
guardare a spesa per acquistare da 
qualsivoglia parte del mondo l 9 operé 
degli antichi scrittori . 
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Le magnifiche fabbriche da Ini fat* 
te innalzare , e quella singolarmente 
della basilica vaticana da Ini con 
grand’ ardor proseguita , ed i premj 
liberalmente accordati a tatti i pro- 
fessori delle belle arti , fecero che in- 
sieme con quel di Leone fossero alla 
immortalità consacrati i nomi di Ti- 
ziano j di Raffaello , del Bonarruoti , 
e di tanti altri pittori , scultori , e 
architetti , 1 cui nomi non si possono 
ricordare senza un sentimento d’ am- 
mirazione insieme e d’ invidia . 

Ma ciò di che Leone dilettovasi 
principalmente era la poesia , e per- 
ciò egli era continnamente assedia 1 :© 
ed importunato dai poeti . Il Giovio 
descrive a lungo le cene , che presso 
di lui si tenevano , ove fra le più 
squisite vivande , e fra i più rari li- 
quori gareggiavano i poeti in dar pro- 
ve del lor talento . Era Leone assai 
dedito alle rapprese ntaziooi dramma- 
tiche 3 al qual fine faceva ogni anno 
venir da Siena la Congrega , ossia 
1* accademia dei Rozzi , che nel vati- 
cano recitava le sue commedie ; e il 

Cardinal Bernardo da Bibbiena ebbe 

' * « * ’ * 
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r onore d 5 avere il pontefice spettato-, 
re della rappresentazione della sua 
Calandra . Qual maraviglia perciò, che 
gli scrittori di quel tempo esaltasse- 
ro a gara un sì benefico mecenate? 
Fra 5 moltissimi le cui parole potrem- 
mo qui riportare , basterà un solo, cioè 
Raffaello Brandolini ; che essendo vis- 
suto fino a 5 principj del pontificato di 
Leone , compose in onor d 5 esso l 5 ele- 
gante suo dialogo intitolato Leo , del 
quale noi crediamo di far cosa grata 
alla gioventù coi riportar qui tradotto 
il bel passo , in cui celebra la benefi- 
cenza di esso verso le lettere . Non 
v ha alcun 5 arte , egli dice , non vi 
ha scienza , nè alcun genere di virtù , 
che egli non siasi posto in animo di 
dover promuovere 5 rimunerare , e ma -» 
gnifecare , Raccoglie dalla Toscana i 
più ingegnosi architetti 5 invita i pii* 
tori , provoca co 5 benefizj gli scultori , 
per condurre al suo compimento C in- 
cominciata basilica del principe degli 
apostoli ; ed adornarla d 5 ogni genere 
di pitture e sculture . Incoraggisce i 
musici più eccellenti , r/e 5 cui dolcissimi 
mi canti , che soi\o genere d ’ inno* 
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liente piacere , grandemente dilettati i 
ammette alla sua corte i geometri a 
gli algebristi , utili in pace ed tri 
guerra . Tratta poi con tale benigni- 
tà e cor diali tà i professori e studiosi 
delle bell 9 arti , che sembra di volerà 
avanzare per questa parte di genero- 
sità e magnificenza non solo Paolo IL 
ò Niccolo V . j ma tutti gli altri piu 
splendidi e magnifici suoi antecessori . 
Qual benevolenza non mostra egli per 
gli oratori , qual riverenza pe 9 profon- 
di filosofi ! In verità può dirsi , che 
Siano per lui a nuova vita tornati gli 
studj , i quali e dalla perversità dei 
tempi , e dalla varietà delle guerre , 
ù dall 9 ignoranza dei principi erano 
depressi e conculcati . Egli chiama dà 
ogni parte , e raccoglie , ed alletta con 
pingui stipendj gli uomini i più e- 
, sperti nelle scienze fisiche e matemà- 
tiche 5 divine ed umane E!gli ri* 

ceve con gentilezza qualsivoglia donò 
dagli uomini v letterati 5 lo legge , lo 
loda j e con amplìssimi premj l 9 ono- 
ra , e si sforza a tutto potere , acciò 
quella città y che per la purità della 
fede y per la maestà y e per V opulenza 

è 
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la prima città del mondo , lo sìa 

ancora per il sapere , per V eloquen i 
za, e per ogni genere di ottimi studf * 

Non deveii però a questo luogo dis-i 
simulare , riflette il signor Tiraboschi, 
che fra 5 molti vantaggi che si trasse- 
ro dall 5 amore e dalla munificenza di 
Leon X verso le lettere , ne vennero 
parimente due non piccoli danni . E 
il primo fu , che il vedere il pontefi- 
ce dilettarsi cotanto all 5 udire poesie 
e scherzi non sempre del tutto onesti, e 
intervenire a commedie , nelle quali 
il costume non era severamente rispet- 
tato , avvilì talvolta la gravità e la 
dignità pontificia , e risvegliò ancora 
verso di lui dei sospetti . Ma ciò eh® 
riuscì ancor più dannoso alla Ghie-i 
sa, fu, che mostrandosi Leone singo- 
larmente inclinato alla poesia e agli 
altri piacevoli studj , le gravi scienze 
non furon molto curate * e quindi in- 
sorte a quei tempi le nuove eresie , non 
si trovò quella copia e quella sceltez- 
za di prodi difensori della Chiesa , di 
cui s ella abbisognava . 

E pur gloria di questo pontefice, 
se F università di Pisa non andò to-j 

T. 5 , 9 

t 
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talmente a mancare . Perocché le guer-' 
re , dalle quali al principio di questo 
secolo agitata fu la Toscana , ed in 
cui gran parte ancora ebbe Pisa, fu- 
rono di grave danno a quest’ univer- 
sità . Ma dopo che Pisa tornò nel 1509. 
in potere dei Fiorentini , questi pen- 
sarono a far risorger lo studio ornai 
distrutto e disciolto ; e l s anno l 5 l 5 . 
furono nominati cinque patrizj fioren- 
tini , a’ quali ne fu affidato l’incari- 
co, ed alle loro sollecitudini aggiun- 
tasi la liberalità di Leone , che per 
cinque anni assegnò all’ università tre-; 
mila ducati annui su’ beni ecclesiasti- 
ci , e poscia per altri cinque la ri- 
scossione delle decime fino alla som- 
ma di cinquemila ducati , avea già 
essa cominciato a divenire di nuovo 
famosa , e ad allettare molti stranie- 
ri a frequentarne le scuole • 

/Somma fu ancora la premura di Leo- 
ne nell’ arricchire ed ampliare la famo- 
sa biblioteca vaticana , avendo a tale 
oggetto profusi tesori per cercare nelle 
più lontane province manoscritti di mag- 
giore importanza , come afferma Fausto 
Sab«o , che a’ tempi di Leone , e di sei 
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altri pontefici ne fu custode , in ut! 
suo latino epigramma , ove dice di 
essere stato spedito per raccogliere 
nuovi codici fra barbare e lontane na- 
zioni , e di aver coreo gravi pericoli. 
Ne andarono senza frutto sì gran pre- 
mure e sì gravi spese , perocché fu- 
rono trovati in Alemagna i primi cin- 
que libri degli Annali di Tacito 5 che 
egli non dubitò di pagare cinquecen- 
to zecchini . Ed è pur certo , che la 
magnificenza e lo splendore di Leone 
avrebbe sollevata questa biblioteca a 
fama molto maggiore 3 se a più lun- 
go tempo egli avesse vissuto 5 o aves- 
se avuto per successori pontefici a lui 
somiglianti . 

Ma sul più bello di sì gloriosa car- 
riera Leone mancò alla prosperità del- 
le lettere ed all 9 onore del cristiane- 
simo 5 non avendo peranco compito il 
quarantottesimb anno dell 9 età sua . La 
sua morte accadde il dì l . dicembre 
del l52i. Morì Leone , dice l 9 Ammi- 
rato > con incomparabile dolore non 
pur di Roma 9 ma di tutto qilel se- 
colo 3 sì erano grandi i frutti , che dal- 
la sua immensa • liberalità raccoglieva 
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ciascuno . che all' opera iua rifuggì « 

va . Gli furon fatte solenni esequie se j 
condo il rito della Chiesa Romana, e 
collocato il di lui cadavere in un 
provvisionale monumento nel V ati na- 
no . Ma da Clemente VII, fu trasfe- 
rito nella chiesa della Minerva , e po- 
sto nel magnifico sepolcro di marmi 
alla di lui gloriosa memoria inalza? 
to . La stima che si avep universale 
mente di questo pontefice , ed il do- 
lore che apportò la sua morte , vien 
chiaramente testimoniato dalle molte 
e dotte iscrizioni fatte alla di lui me« 
moria , le quali si trovan raccolte pres- 
so il . Ciaccpnio . 
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RAFFAELLO 

Ih PIÙ GRANDE DEI PITTORI 

Verso V anno l5lp, della nostra Era • 

R afFaello Sanzio nacque ad Urbino 
nel l483. da un pittore assai medio- 
cre, che fino da giovinetto occupollo 
a dipingere sulla majolica , Ha scor- 
to nel figlio un raro talento per la 
pittura j lo mandò alla scuola del Pei 
rugino , celebre pittore di quell’ età . 

' Il discepolo uguagliò ben presto il 
maestro . Portossi a vedere f tutti i ca- 
pi d’opera che allora esistevano . Or 
mentre Michelangìolo era di già nell’ au- 
ge della sua gloria , Raffaello s’ intro- 
dusse in ufla cappella , ov’ ei dipinge-* 
va , per istudiar la maniera di sì va- 
lente maestro . Dopo quest’ epoca abi 
bandonò quella appresa dal Perugino 
per non seguire che quella della nar 
tura. 

Per la raccomandazione di Braman- 
te. celebre architetto e suo zio roater- 
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no , il papa Giulio IL lo fece lavo J 
rare nel Vaticano : Raffaello vi fece 
la Scuola Atene , e questo, capo di 
opera gli fece acquistare una somma 
reputazione : talché Francesco I. re di 
Francia avendo inteso decantare sì 
gran pittore , desiderò di aver da lui 
un san Michele . Raffaello si fece un 
dovere di - servir questo principe ; e 
questi trovò 1’ opera sì bella , che si 
degnò di significare la sua piena so? 
disfazione all’ artista , e gli fece pa- 
gare una somma considerabile . Ma sic-' 
come il disinteresse era una delle prw 
me tra 1’ ottime qualità di Raffaello, 
perciò essendogli sembrata troppo co- 
piosa la mercede ricevuta dal re , spe- 
dì a Francesco in segno di gratitudi- 
ne una Santa Famiglia , supplicando- 
lo a volerla accettare . Il re accettò 
di hnon grado il dono di Raffaello , 
ma non volendo lasciarsi soverchiare, 
ne uguagliare in generosità, gli spe- 
dì una somma che fu il doppio della 
prima , e v’ aggiunse un complimen- 
to , che lusingò ancor più l’animo del 
pittore . Gli uomini celebri nelle arti , 
- egli disse, dividono V immortalità coi 
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grandi , *nde essi possono trattar fra 
di loro . Francesco invitollo nel tem- 
po istesso a pagsare in Francia esiben- 
dogli un posto non meno onorevole 
che lucroso . Ma Leon 3 il quale 
dopo la morte di Bramante lo avea 
incaricato della riedificazione della ba- 
silica di s« Pietro 3 temendo di per-* 
derlo ) gli assegnò una cospicua pen- 
sione per trattenerlo in Roma . Raf- 
faello non potendo condiscendere ai 
desicler j del re di Francia , volle pe- 
rò testificargli anche un 5 altra volta 
la sua gratitudine ; che però gli fece 
la Trasfigurazione di Gresil Cristo ? che 
è il capo d 9 opera della pittura . Que- 
sta fu P ultimo lavoro di sì gran pit- 
tore 3 al quale non potè dare ì 9 ulti* 
ma mano : egli morì , e questo qua- 
dro rimase a Roma . La di lui mor^ 
te avvenne nel l52o. , che era Pan- 
no trentesimo settimo della sua età . 
Merita d 5 esser qui riportato il se- 
guente distico composto dal Cardinal 
Bembo j e che sta scritto sotto P e.r 
pi tallio di questo principe della pit* 
tura : , . j 
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file hìe est Raphael , timuìt quo scs + 
pite vinci 

Rerum magna parens , quo mor lente 
mori . 

N’ è per verità una gran vergogna 
del genere umano , che l’ uomo abbia 
a lasciarsi sì fieramente dominar da 
1’ invidia , sicché due uomini grandi , 
persuasi a vicenda dei loro talenti » 
non vogliano indursi a fendersi in 
pubblico reciprocamente giustizia . Mi- 
chelangiolo e Raffaello , due prodigj 
della pittura , sebben vivessero nella 
medesima città in un medesimo tem- 
po non furono punto amici fra loro ; 
Reco gli uomini di tutti i secoli . Co- 
lui che sa vincer T invidia , che suo 
malgrado gli si sveglia nel cuore ,■ è 
ben piò commendabile di quello . che 
vince un. esercito , in quanto che è 
più facile a ritrovarsi dei grandi guer-> 
rieri , che degli uomini saggi , i qua- 
li dican di buona fede , = L’ invidia 
che io porto al mio emolo , la censu-? 
ra che io fb de' suoi talenti rende- 
ranno el|eno punto migliori l’ opere 
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saie , e men buone le sue ? Nò : dun- 
que soffochiamo una passione sì ; vile , 
facciamo tutto quel meglio che per 
noi si può j e troviamo ancora qual? 
che piacere nell’ ammirare ciò che ave 
vi di bello presso degli altri. 


i 
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LOD. ARIOSTO 




CELEBERRIMO POETA ITALIANO 

V erso Canno l5lo. della nostra Era; 

I-Jodovico Ariosto , cui tanto deva 
la poesia italiana , nacque a Reggio» 
Siccome egli aveva un profondo pos- 
sesso della lingua latina , il Cardinal 
Bembo impegnollo a comporre in quer 
sta il suo poema dell’ Orlando ; ma e-, 
gli preferì saggiamente la sua lingua 
nativa . Io amo meglio , risposegli , 
(T essere il primo degli scrittori itat 
liani . che il secondo dei latini . 

La sua più bell’ opera , quella che 
1’ ha immortalato è il suo poema 
dell’ Orlando furioso , in cui si ammi- 
ra n tutti i generi di poesia oltre il 
sublime e il burlesco . Il più gran ta- 
lento dell’ Ariosto , talento estrema- 
mente raro , si è di trattare con la 
medesima facilità generi del tutto op- 
posti , mentre che egli passa dal ter*- 
ribile al tenero , dal bello al sublii 
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me 5 da una descrizione spaventevole 
si trasporta ad una pittura lusinghie- 
ra , e da questa pittura alla morale 
la più saggia . Ed è cosa veramente 
straordinaria e particolare del suo poe- 
ma , che egli fa prendere al lettore 
un grande interesse pe 5 suoi eroi ed 
eroine , sebbene ne abbia alle mani 
un numero prodigioso. 

= Se si vuole, dice Voltaire , senza 
animosità porre in bilancia P Odissea 
d’Omero con P Orlando delP Ariosto, * 
P italiano prevale per ogni riguardo. 
Avendo tutti e due uno stesso difet- 
to , la sregolatezza cioè deli 5 immagi- 
nazione e l 5 inverosimiglianze roman- 
zesche , P Ariosto ha temperato que-i 
sto difetto per mezzo di così vere al-* 
legorie, per delle satire così fini , per 
una cognizione sì profonda del cuore 
umano , per certe graziose maniere 
comiche , che succedono continuamene 
te a dei tratti terribili , finalmente 
per un sì gran numero di bellezze di 
ogni genere sparse per entro al lun- 
go poema , eh 5 egli ha trovato il se- 
greto di fare un mostro maraviglio-. 
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L’ Ariosto avea ne* suoi beni quella 
felice mediocrità , la quale è sì neces- 
saria per T uomo , che coltiva le let- 
tere , ond’ egli poteva in pace e sen- 
za gravi pensieri secondare l’ impul- 
so del suo genio poetico • Si era egli 
fabbricato una casa a Ferrara , alla 
quale avea aggiunto un giardino , in 
cui soleva passar le giornate meditan- 
do e scrivendo . In questa casa 6Ì ve- 
dea splendere tutta la filosofica sem- 
plicità ; ed essendogli stato un gior- 
no richiesto , perchè non 1* avesse re- 
sa più magnifica egli, che avea sì 
nobilmente descritto nel suo Orlando 
tanti splendidi o suntuosi palazzi con 
tanti bei portici e vaghe fontane, ri- 
spose; più presto e più facilmente si 
raccolgono le parole che le pietre ■ Pia- 
ceva a lui questa casa ,' perchè sapea 
contentarsi del poco , e riguardava le 
folli spese dei ricchi come i capricci 
della sua brillante immaginazione . 

• Ma T Ariosto non era un uomo at- 
to solo a far versi ; perocché fu in- 
caricato di parecchj affari importan- 
ti , nei maneggio de* quali acquisis- 
si reputazione d’ uomo dotato di pro- 
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hità e saggezza » Ebbe anche il go j 
verno di una provincia dell’ Appenni- 
no « eh’ era6Ì ribellata , ed era infe- 
sta da torme di banditi e di contrab- 
bandieri : egli seppe colla destrezza 
del suo tratto calmare quei torbidi , 
ed acquistò inoltre una grandissima 
autorità sull’ animo di quel popolo , 
e particolarmente su quei ladroni . Ec- 
co un bell’ aneddoto } che mostra qnaP 
è la forza del genio anche sull’ animo 
degli uomini i più grossolani. 

Uscito un giorno 1’ Ariosto in ve-ì 
ste da camera dalla fortezza , dov’ e- 
gli facea la sua residenza , allettane 
dolo il bel tempo , e trasportandolo 
la sua fantasia 3 8Ì allontanò di trop- 
po senza avvedersene dall 5 abitato . I 
banditi eh 5 erano in una imboscata gli 
furono tutt 5 ad un tratto addosso in 
sulla via : a questa vista egli si tenn 
ne per morto . Ma fortunatamente u-< 
no di quei ladroni lo riconobbe e 
gridò : questo è il governatore , è il 
signore Ariosto ! A questo nome già 
celebre e venerato tutti i briganti cad-i 
dero a’ di lui piè 5 si compiacquero 
di vederlo , lo ricondussero con tutto 

m 
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ìi rispetto alla sua fortezza , e nel 
congedarsi da lui gli dissero, che lo 
avean rispettato non perchè egli fosse 
il governatore , ma perchè egli era un 
poeta . 

Quest’ accidente dovè piacer molto 
all’ Ariosto , perchè egli avea tutto 
quell’ amor proprio , che facilmente 
perdonasi ad un uomo suo pari . Egli 
era sì tenero ed affezionato per le 
sue opere, che non potea comportare 
che fossero mal recitate alla sua pre- 
senza . Su tal proposito si racconta , 
che avendo una volta sentito un pen- 
tolaio che storpiava cantando una stan- 
za del suo Orlando , entrato nella di 
lui bottega , mandò in pezzi alquan- 
ti vasi che stavano esposti al vento • 
Il pentolaio essendo montato in col- 
lera , gli rispose 1’ Ariosto : io non 
mi sono ancora vendicato abbastanza , 
perchè non ti ho spezzato che una 
mezza dozzina di pentoli , che non 
vogliono venti soldi , mentre tu mi 
hai guastato un ’ ottava , che non ha 
prezzo . Questo per verità è un trat- 
to da matti , onde fa d’ uopo il cre-r 
dere , che questa sia una di quello 
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storielle, di cui l’ invidia e la credur 
lità aggravano bene spesso la memo- 
ria degli uomini grandi. 

Era 1* Ariosto un vero uomo onesto 
e dabbene , ed era talmente riconor 
sciuta la sua probità , che un tal vec- 
chio prete , che essendo possessore di 
un ricco patrimonio avea timore di 
essere avvelenato da ? suoi eredi, scelse 
il nostro poeta a preferenza dei suoi 
amici e parenti per suo familiare e 
convittore . L 5 Ariosto adempì verso 
sua madre i doveri del più tenero fi- 
glio, ed ebbe la consolazione di vederla 
godere una lunga e felice vecchiaja. 

Dotato d 5 una immaginazione così 
vivace 3 egli era pressoché impossibi- 
le , che l 5 amore lo lasciasse tranquil- 
lo ; che però egli ebbe varie corri- 
spondenze che gli erano facilmente a- 
perte dal suo carattere sempre lieto 
ed insinuante . 

Fu T Ariosto d 5 una complessione as- 
sai delicata e bisognosa di molta cu- 
ra e riguardo . L 5 ultima sua malattia 
fu una languidezza che lo portò a gra- 
do a grado alla tomba . Morì nel 1535. 
in età di cinquantanpv 9 anni • 
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IL CORREGGIO 


CELEBRE PITTORE 

» 

Per$o V anno l52o. della nostra Era: 

0 

jA. ntonio Allegri detto il Correggio 
nacque a Correggio nel Modaneso 
nell’ anno 1494 • Può direi di lui , 
eh’ egli era nato pittore ; ma nell* e- 
eercizio dell’ arte non ebbe quasi al- 
tro sussidio , che ii genio ricevuto 
dalla natura; perocché egli era sì po- 
vero j ohe non avendo potuto seguire 
i maestri che avevano già illustrato 
la pittura , non uscì di Parma e di 
Lombardia, e non vide nè Venezia, 
nè Roma . Ebbe però la sorte di ve-- 
dere alcune tavole de’ più grandi mae- 
stri . Rimase un giorno in una specie 
d’ estasi davanti ad un opra del di- 
.vin Raffaello ; perocché ni un potea 
più di lui apprezzare il sublime ca- 
. lento di questo principe della pittu- 
ra ; e rotto ad un tratto il silenzio 
gridò ; aneli io , aneli io son pittore . 

Sen- 
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Sentiva egli in se stesso le proprie 

forze , ma non avea fratranto i mez- 
zi di approfittarsi del suo talento . Le 
sue opere oggigiorno sì ricercate e 
comprate ad enorme prezzo , furono 
da lui date poco men che per nulla > 
o sia eh 5 egli non ne conoscesse il va- 
lore 3 o sia 5 com’ è più verosimile , 
che non sapesse farsi stimare , confor- 
me ne avea diritto; in sostanza, egli 
visse nel T oscurità e nella miseria^. Si 
era ritirato per viver con meno spe- 
sa in un villaggio , ed abitava in u- 
na specie di capanna . Quel che tal- 
volta riuscivagli grave e molesto , non 
era il non ottenere quella ricompen- 
sa , di cui eran colmi parecchi dei 
suoi confratelli 9 che non v’aveano al- 
cun diritto in preferenza di lui , ma 
era il vedere la sua famiglia involta 
fra le miserie , pel cui sollievo sol- 
tanto avrebbe voluto esser ricco . E 
in qualche modo può dirsi , che l’ a- 
more della famiglia fosse la cagione 
della sua morte . Perocché questo 
grand’uomo era stato a Parma a por- 
tare una delle sue più bell’ opre , e 
non ne avea riportato altro prezzo, 
t. 5. io 
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aie di dugento lire , le quali gli «J 
rano inoltre state pagate in moneta 
di rame . Tutto allegro qual suol es- 
sere un miserabile , che raramente si 
trova a possedere una somma anche 
tenue, postosi in ispalla il misero pres- 
so del suo capo d’ opera , affrectossi 
di giungere a casa per recare alla 
sua famiglia qualche consolazione e 
sollievo . Ma essendosi egli molto ac- 
caldato, cadde malato di una gran 
febbre , per cui morì in età di qua- 
rant’ anni senza sapere eh’ egli era u- 
no dei piu gran pittori del secol suo. 

Il capo d’ opera di questo pittore 
è una Natività di Gesù Cristo , cono- 
sciuta sotto il nome della Notte del 
Correggio , che dal Richardson è chia- 
mato il primo quadro del mondo per 
il chiaroscuro . Un’ opera assai bella 
e rara ( per tacere di moltissime al- 
tre, ) è ancora il Cristo nell’ orto di 
Getsemani, pittura fatta di notte , do- 
ve P Angelo ( dioe il P asari ) appa- 
rendogli , col lume del suo splendor» 
fa lume a Cristo , è tanto simile al 
vero , che non si può nè immagina- 
li i nè esprimer meglio , 
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fi Correggio recò il compimento 
all’ eccellente maniera di Raffaello . 
Quest’ ultimo dipinse più egregiamen- 
te gli affetti dell’ anima , e il Cor-r 
reggio dipinse meglio quelli de’ corpi. 
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NICC. MACCHIAVELLI (a) . 

V 

* * 

INSIGNE SCRITTOK DI POLITICA 

♦ 

¥ 

V erso /’ anno lèse, della nostra Era» 

N 

1479 da una deile piu cospicue fa- 
miglie della repubblica fiorentina Si 
cercano invano le notizie della sua 
prima età , e solo sappiamo che Mar- 
cello V irgilio lo diresse negli studi , 
Ma nato in libera città si educò da 
se stesso per quelli studj , che . poscia 
lo renderono ■ utile alla sua patria . 
Gl’ italiani d’ allora occupavansi nel 
ricercare i preziosi codici . che rac- 
chiudevano il sapere dell’ augusta an- 
tichità , ma il Machiavelli fu il prir 
mo ad applicare . all’ utile degli uomi- 
ni i solidi e profondi precetti , spar- 
ai La presente vita si, è ricavata 
dalC elogio , composto dalV erudito e 
dotto signor- cavaliere Giov&mbatista 
Baldelli fiorentino . , 
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si abbondantemente dagli antichi nei 
loro scritti . 

Datosi dunque a scrivere il Mac* 
chiavelli , fu , dice il Bildelli , ,, SO: 
», brio ed elegante scrittore , profon- 
», do pensatore , acuto osservatore che 
», prepara all' intelligenza delle sue 
», storie , dipingendo con rapido e fi- 
„ losofico pennello lo spazio di nove 
„ secoli , e che mostra , come opera- 
,, ronsi quelle sovversioni , ohe ren- 
,, duti ci hanno sì differenti da quei 
», romani, da noi ammirati ed imita- 
„ ti non mai . Scrisse col metodo de- 
„ gli antichi le gesti dei regni e de-. 
„ gli uomini , e diede vita novella e 
„ robusta eleganza ai datori di leg- 
,, gi ed ai condottieri degli eserciti 
,, con quelle concioni , che mettono 

in azione gl’ illustri personaggi, di 
„ cui ragiona , fonti inesauste d’ istru- 
,, zione al leggitore . Quantunque de- 
9 , scriva un tempo sterile di virtù 9 
», pone in luminosa vista i pochi no- 
„ stri antenati degni di fama per ad- 
„ ditare che la virtù germoglia an- 
, , cora nei nostri petti , e ohe da noi 
», dipende l’emularli nel cammin del- 
ti la gloria . », • 
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Le sventare della sua patria pronti 
rarono alla posterità un’ altr’ opra di 
questo sommo filosofo . Rientrati i Me- 
dici in Firenze , gl* inquieti fiorenti*, 
ni 8oppovtaron di mala voglia, quei 
cambiamenti operati dall’ ambizione 
Medicea , per ridurre in servitù la 
patria; ma frenati i malcontenti dal- 
la durezza dei tempi , covavano un 
odio ' atroce contro quella potente fa- 
miglia . Il Machiavelli per cònser- 
vare quelle repubblicane scintille , mo- 
strando alla patria qual giogo le so- 
vrastava , sotto specie di favorire col 
consiglio P ingrandimento dei Medici , 
scrisse il libro del Principe , nel qua- 
le dimostra ciò che un principe nuo- 
vo è necessitato di fare per sostener- 
si » come incatenar debba l’odio che 
accende nei sottoposti . Così egli ad- 
ditava a* suoi concittadini , che .noo 
si lusingassero di vedere i Medici do- 
me dovevano essere , e che non nar- 
rava ciò che un principe nuovo dove- 
va fare , ma ciò che egli realmente 
faceva . Dato adunque che il Mac- 
cLiavelli scrivesse con questo intendi- 
mento, e a questo fine il suo p/ineifl 
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pe , non devesi riguardare come un 
uomo di un carattere brutale e fero- 
ce , qual apparisce da quello scritto • 
Dicasi pure che il libro è in se stes- 
so dannoso , e ben meritevole del bia- 
simo di tutti i saggi e della censura 
dei sommi pontefici ; ma salvisi la 
reputazione dell’ insigne autore in ciò 
che riguarda il suo intendimento e il 
suo fine . £ tanto più di buon grado 
deve ciò farsi , in quanto che sappia- 
mo esservi stato un tempo , in cui 
essendo a tutti aperto e . palese il fine 
dell 5 ' autore nel libro del principe , 
questo corse per le mani di tutci , fu 
letto. , approvato , stampato in più 
luoghi, e perfino in Roma , senza che 
alcun pensasse, non che osasse di dir- 
ne male . In processo poi di tempo 
mancata la persona dell’ autore , e ve- 
nuta meno la notizia del di lui scopo 
in quest’ opera , il principe conside- 
rato in se stesso , comparve , qual è 
di fatto , un’ opra dannosa ed iniqua, 
e fece nascere un’opinione la più svan- 
taggiosa delle massime e del caratte- 
re dell’autore, talché, trattandosi di 
un governo prepotente e tirannico, il 
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nóme del Macchiavelli è passato in 
proverbio . 

Ma il Macchiavelli non solo cogli 
scritti 3 ma ancora coll’ opera rese dei 
gran servigj alla , patria . Perocché 
nella carriera d’ uomo di stato e di 
privato corroborò cogli esercizj le sue 
dottrine ; e se in quelle propose per 
modello 1’ antiche istituzioni , fa de- 
gno egli pure d’ essere agli antichi 
uguagliato per la dottrina , per la 
fermezza , e pel carattere , sembran- 
do che la sorte • 1* avesse donato a Fi- 
renze nella sua decadenza per provai 
re agli uomini , che le passioni e i 
vizj ci rendono sempre infruttuosi quei 
beni che ella concede . 

■ Molte furono le legazioni che il 
Macchiavelli sostenne presso l’ impe- 
ratore , il pontefice , il re di Francia , 
ed i primarj potentati d’ Italia . Le 
lettere che egli scrisse nel corso di 
quelle sono un prezioso monumento 
per 1’ istoria de’ tempi suoi , e per 
quanto a lui si rimproverino viziosi 
e dubbj principj , le silo lettere re- 
spiran tutte un puro amore per la • 
patria ed un ingenuo candore* ■E® 80 
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fanno fede del maraviglioso di Ini tal 
lento per esporre con lucida giuste»^ 
sa gli affari e per appoggiarli don 
adattate ragioni al personaggio , con 
cui trattava . Penetrato il Maochia- 
veili dal sacro diritto delle genti « 
non mai intorbidò la quiete interna 
dei paesi che 1* accoglievano , e sti- 
mando i governi non per le popolose 
città , nè p«r le ricche provincie ri- 
spettò ugualmente la sovranità nel du- 
ca di Piombino e nella contessa di 
Forlì , di quello che la rispettasse 
nell’ imperatore o nel pontefice . Ma 
il giusto ossequio per ogni sorta di 
governo , ma il rispetto per ehi lo 
amministrava , non lo abbassò ad una 
timida adulazione e ad una servile 
compiacenza ; imperocché con petto 
di libero cittadino respingeva l’ ingiu- 
rie ed i motteggi, ed esigeva , quegli 
stessi riguardi che praticava verso gli 
uomini che vestivano il carattere de- 
gl’ imperanti di che fece mostra al- 
lorché trattava gli affari della repub- 
blica a Nantes col cardinale di Roa- 
no , il quale ragionando seco lui di 
politica , gli disse che gl’ Italiani no» 
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a* incendevano delia guerra , al che ri-* 
spose con voce franca ed intrepida , 
che i Francesi non s’ intendevano del* 

' lo stato , perchè intendendosene non 
avrebbero lasciati venire in tanta gran* 
dezza il pontefice e la Spagna in I* 
talia ; ed infatti si avverò la sua prò* 
fetica risposta , mentre fatti potenti 
ambedue cacciarono i Francesi da quei 
paese ; 

Era la repubblica giusta apprezzar 
trice del Maccbiavelli , ma non gene* 
rosamente lo ricompensava de’ suoi im* 
portanti servigi e delle faticose sue 
cure ; talché l’ obbligava talvolta a 
ricorrere agli scarsi fondi , che la 
fortuna sobriamente accordogii ; ciò 
nonostante spinto più dall’ amor della 
patria, che dall’ interesse , e non avo 
vilito dall’ anguste sue circostanze, 
riassunse sempre gli affari con uguale 
ardore • Alle osservazioni eh’ ei fece 
negl* intrapresi viaggi per le 6ue le* 
gazioni , devonsi i ritratti delle cose 
di Francia e di Alemagna non fa- 
vorevoli a quei popoli , scritti forse 
ad oggetto di corregger la patria da 
quella illusione e da quell’ omaggio t 
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che alle cose d’oltra monti fuor di mi J 
tura e ciecamente profondasi . 

La repubblica lo consultò nei più 
spinosi affari del suo dominio , ed ei 
le diede i più salutari consigli , quan- 
do i popoli della Val di Chiana si 
ribellarono . Molti altri suggerimenti 
e consigli diede alla patria nell* ufi- 
zio di segretario , come lo dimostra- 
no le molte sue lettere , che si con- 
servano nei pubblici archivj di Firen- 
ze : si ama in quelle il Macchiavelli , 
quando si vede consigliar la pace , 
gli accomodamenti amichevoli, racco- 
mandar la severa e distributiva giu- 
stizia , il risparmiare il popolo nei 
daz j , e ■ valutare le piccole circostan- 
ze , quando al privato o al pubblico 
bene utili lo credeva . 

Ma il Macchiavelli non andò esen- 
te da quelle disgrazie , le quali sem- 
bra che siano il retaggio degli uo- 
mini grandi nelle repubbliche , e che 
se renderono chiaro il suo nome , gli 
procurarono altresì una vita sempre 
angustiata e tempestosa • Imperocché 
avendo egli fatto ogni sforzo per so- 
stenere la libertà della patria , con 
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l’ opere e coi consigli , i Medici lo 
riguardarono come un ostacolo ai va- 
gheggiato ingrandimento , e quindi 
Lorenzo , assunta la dittatura della 
repubblica, lo fece spogliare per pub- 
blico decreto de 9 suoi impieghi , e lo 
lasciò nell 9 oblio . 

Così languiva il Macrhiavelli , al- 
lorché renduto sospetto di complicità 
nella congiura dei Boscoli e dei Cap- 
poni contro il cardinale Giovanni dei 
Medici , trascinato si vide nelle pufcf 
bliche carceri e sottoposto ad igno* 
miniosa tortura ; eh 9 ei sopportò nel 
silenzio e con eroica fermezza- Vedea 
con stoico coraggio accostarsi il sup- 
plizio , quando il cardinale divenuto 
pontefice , gli fece rendere in quel 
pubblico giubbilo la libertà . Fu per 
altro mandato in esilio , esilio , eh 9 ei 
sopportò come Aristide , portandovi 
seco dopo lunghi servigj un cuore 
senza rimproveri ed una nobile indir 
genza 

Rientrato libero in patria , se per 
le sofferte sventure non potè giovarle 
coll 9 opere , volle giovarle almeno col 
consiglio ; quindi pubblicò i suoi dir 
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scorsi sulle Deche di Tito Livio , e 
successivamente compose tutte l’ altra 
opere sue , rendendosi immortale con 
P ingegno ; gloria che a’ suoi nemici 
non era dato di potergli involare . 

Coltivò anche le muse con non me J 
diocre fortuna ; ammiratore del tene- 
bro cantore di madonna Laura , scris- 
se varj poetici componimenti , alcuni 
dei quali , al dire del Baldelli non 
avrebbe sdegnati per suoi lo stesso 
Petrarca . Devesi pure all’ ozio della 
sua vita privata 1’ elegante novella di 
Belfagor , che la Fontaine credè de- 
gna far sua propria, e se è vtero , co-ì 
me pretendesi , che in quella . dipin- 
gesse M arietta Corsini sua moglie , 
vedesi perseguitato dalla, fortuna an- 
che nelle domestiche dolcezze , che 
tanto alleggeriscono o accrescono le 
umane sventure. 

Le morali facoltà dell’animo anche 
nell’ uomo grande , come le fisiche fa- 
coltà dopo lungo esercizio abbisogna- 
no della quiete , la quale dando a 
queste nuovo vigore, più robuste ed 
atte le rende a nuovi servigj . Il Mao- 
chiavelli tutto ‘ intento allo studio 
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lell’arte di condurre gli uomini, tro^ 
rò questa quiete in opere meno seve- 
'e , ma eh’ ei seppe rendere ugual* 
neflte istruttive - Scrisse • però delle 
lommedie , in cui il buon costume 
ton è troppo osservato . Tradusse con 
nolta eleganza 1’ Andria di Terenzio , 
d era desiderabile che avesse tradot? 
o pur T altre cinque . , 

Era rimproverato da’ suoi contempo* 
anei il Macchiavelli per non iscrive* 
e le sue opere in latino secondo il 
ostume dei letterati d’ allora . Ma il 
anonico Bandirti riporta, un aneddo- 

0 dal quale apparisce , perchè egli 
icusasse di uniformarsi a quell’ uso . 
leggendo un giorno il Macchiavelli 
ì sue storie a varj dotti amici , per 
verne il loro giudizio , fuvvene uno 
. quale dopo averle molto lodate sog- 
iunse : alerò non ci manca che le 
iodate latine ; ed egli rispose : e’ fu 
là un re di Lacedemone , e se ben 
ii ricordo fu chiamato Agasicle , al 
tale un suo famigliare che sapeva 
V egli avea desiderio cT imparare dis- 

1 : perchè non pigliate per maestre 
sofista Filofane P No , rispose il r$ 4 


( i6o ) 

perchè io voglio esser discépolo di cui 
son figliuolo, ha mia lingua sarà fio* 
reatina per ora , e non romana. Taluno 
lo rimproverò di trascuratezza nello 
stile ; ma se si considerano le tante 
opere eh’ egli scrisse , le sue molti-* 
plicate incombenze , e la breve sua 
vita , non deve recar maraviglia il 
vederlo un poco trascurato in alcuni 
suoi scritti , occupandosi maggiormen- 
te delle cose che voleva dire , che del 
modo di dirle. 

Dopo d’ avere il Macchiavelli reso 
importanti servigj alla patria e con 
T opera e cogli scritti , morì nell’ an- 
no 1527. Una lettera del «uo figlio 
Piero scritta al suo cugino Francesco 
Nelli , e pubblicata dal suddetto Ban- 
dini , ci assicura eh’ egli mòri cristia- 
namente : poiché lasciossi , derive Pie** 
ro , confessare le sue peccata da fra * 
te lilatteo , che gli ha tenuto compa- 
gnia fino a morte ; lo che vale a 
smentire quel s’ era scritto da tanti 

in contrario . Le di lui ceneri stette- 

/ 

ro par lungo tempo inonorate in un 
oscuro sepolcro ; ma finalmente nel 
17^7* fu eretto un monumento nella 

chie- 

% 
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chiesa di g. Croce di Firenze con la 
seguente iscrizione: , , 

TANTO . NOMINI , NVL1VM . PAR . ELOfllVM 
WlcolAYS • machiavelli 
O tIT . ANNO . A . P « V , MDXXV11* 

NOTA ; 

j 

'8VLL ORIGINE DEGLI ANT^Va^I 

DI NICCOLÒ MACCHIAVELLI , 

' . * * 

Il padre del nostro Niccolò fu Ber C 
nardo Mucchiavelli , /’ origine della cui 
famiglio risale fino agli antichi Mar-, 
diesi di Toscana , e specialmente ad uri 
marchese Ugo che fiori nell 5 85o ; e 
che fu lo stipite di (juei che domina -, 
tono in V al di Greve e in Pai di 
Tesa. 

La madre di Niccolò Macchiaceli^ 
fu Bartolommea di Stefano Nelli » far 
miglia assai nobile 3 perchè provenivi} 
dagli antichi Conti di Sorgo nuovo di 
Fucecchio. Questo famiglia Nelli esi- 
ste tuttora in Toscana 3 < e precisamente 
nella Terra di Fucecchio surnment ovata * 
Te 5 . Il 
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COPERNICO 

... . CELEBRE ASTRONOMO PRUSSIANO . . . 

Verso V anno 1520. della nostra Eroi 

f 

V^opernico fu quegli che ricondusse 
il mondo su quelle idee , che sembra- 
rono le più giuste intorno al sistema 
dell 9 universo • Richiamò dall 9 oblio il 
sistema degli antichi ,■ che oggi por- 
ta il suo nome - , lo corresse e lo pre- 
sentò sotto quel punto di vista , che 
era stato concepito da lui . Questo, 
dotto nacque a Thorn , città delia 
Prussia nel i47&. Dopo d’avere stu- 
diato la filosofia e la medicina , ap- 
plicassi alle matematiche ed alF- astro- 
nomia , ed in queste si approfondò . 
La passion vivacissima • eh 9 egli avea 
per le scienze l 9 impegnò' a visitar 
tutti quelli che le coltivavano eoa 
qualche reputazione . Tornato nel suo 
paese ebbe un canonicato , per cui po- 
tè godere tutta quella quiete e quell’o- 
zio , che si richiedevano agli studj ed 


Digitizsd by Google 


( 163 ), 

alle osservazioni che intendeva di fa- 
re . Formò allora il suo sistema , il 
quale però non diede alla luce se 
non dopo d 9 essersi assicurato , che i 
fenomeni celesti erano ad esso corri- 
spondenti . Immerso sempre ne 9 suoi 
studj 5 passò la sua vita senz 5 aspirare 
ad alcun posto maggior di quello 3 
eli 9 egli occupava . Morì in età di an- 
ni settantuno nel 

Per dare un 9 idea del sistema co- 
pernicano 5 aggiungeremo un articolo 

ricavato dalla storia delle matemati- 

• % 

che di JSossut . 

Copernico da principio fu eccitato 
„ dalle spiegazioni che Tolomeo avea 
,5 date sopra i movimenti del nostro 
,5 sistema planetarie* : vi trovava un 
35 imbarazzo ed una oscurità, che non 
53 poteva conciliare colla semplicità 
53 delle leggi ordinarie della natura. 
33 Sapendo che i pittagorici .avevano 
/ 33 trasportato dal Sole alla Terra il 

53 moto di rivoluzione nell 9 ecclittica 3 
3) e che altri filosofi antichi avevano 
33 attribuito alla terra un moto di 
33 rotazione intorno al suo asse in 
33 ventiqu&ttr’ ore per ispiegare la suor 


( tS4 > 

„ cessione dei giorni e delle notti , 
j, adottò queste due idee . Fece ri- 
» volgere intorno al Sole, in quest’ ott 
„ dine, Mercurio , V ertere , la Terra , 
)t Marte, Giove, e Saturno : in quan- 
j, fco alla Ltuna , està continuo a g*' 
„ rare intorno alla terra . Allora i 
„ fenomeni celesti , le direzioni , le 
„ stazioni , e le retrogradazioni dei 
„ pianeti si spiegarono con una faci- 
,, lità , che fece stupire lui medesi- 
„ mo . Egli rispóse in una maniera 
„ vittoriosa alle principali obiezioni, 
„ che a lui si potevano opporre : quel- 
,, le che lasciavano ancora qualche 
,, dubbio, furono tolte in seguito dal- 
le osservazioni medesime, com’ egli 
aveva predetto • Tutta la sua dot- 
,, trina è spiegata nei suo famoso li- 
,, bro de revolutionibus caelestìbus , 
„ che fu composto verso T anno i53o. , 
4 , ma che non venne alla luce che 
„ nel 1543 . L’ autore morì nel gior- 
. . no medesimo che ne ricevette un 

V et 

„ esemplare del tutto stampato . „ 
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michelangiolo 

celebre pittore, scultore, 

E ARCHITETTO 

Verso V anno l53o. della nostra Era. 

JVdichelangiolo Bonarruoti nacque nel . 
Cosentino in Toscana nel castello di 
Chiusi , o secondo altri nel castello di 
Caprese nell’ anno 1474 - Fino da 5 suoi 
verd’ anni spiegò un genio così stra- 
ordinario per la pittura , che fu d’ uo- 
po dargli un altro maestro , avendo su- 
perato in breve tempo il primo . Il suo 
pennello fu ardito , terribile, e subli- 
me . Egli fu nella pittura quel che 
Corneille fu di poi nella • poesia . La 
sua mente non era portata che al 
grande e al maraviglioso ; e dall’ zzi- 
amo del Dante , che era il poeta 
suo favorito , traeva tutto quei fuo- 
co , che egli portava in tutte 1* oper 
re sue. 

Non fu nella scultura meno emi- 
nente che nella pittura ; talché Raf-, 
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faello incantato dalla bellezza d’ una 

delle sue statue che rappresentava 

23 acca , l’attribuì a Fidia o a Prassi- 
tele . Per porre in discredito la pre- 
venzione degli uomini , gì spesso in-; 
giusta , egli fece sotterrare una sta- 
tua dell’ Amore , dopo d’ averle però 
staccato un braccio . Questa statua, 
trovata come per caso , sembrò a tut- 
ti maravigliosa j e fu riputata, a giu* 
disio degl’ intendenti , opra di qual- 
che insigne maestro deli’ antichità. > 
nè fuvvi persona che non dicesse , che 
Michelangiolo non -era di tanto capar 
ce : ma Michelangiolo mostrato a tem- 
po il braccio , e così avvilita la pre- 
venzione , strappò dalla bocca anco 
de’ suoi invidiosi il più magnifico e- 
logio. Vigenero , scrittore del sedice- 1 
simo secolo, parlando della di lui a- 
bilità a maneggiar lo scarpello : = Io 
veddi , egli dice , Michelangiolo , seb- 
bene in età di sessant’ anni , e non 
fosse degli uomini i più robusti, scar-* 
pellare in meno d’ un quarto d’ ora 
più marmo durissimo , che tre giova- 
ni scarpellini in tre o quattr’ ore . Co-* 
sa incredibile a chi non 1’ avesse se** 
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duto ; perchè egli operava con tant’ im- 
peto e tanta furia , che io mi crede- 
rà che tutto il lavoro dovesse andare 
in pezzi • Si vedeva gettare a terra 
con un sol colpo grossi pezzi di mar- 
mo larghi tre dita o quattro così ap- 
puntino di sopra al suo segno , che se 
avesse dato fuora un capello , correa 
pericolo di perdere tutto il lavoro , 
' mentre che gli sbagli della scultura 
non si posson correggere come sulle 
Statue di stucco e d’argilla, s 

Era Michelangelo d’ una corpora- 
tura asciutta e nervosa , eh’ egli si e- 
fa fortificata con 1* esercizio e la so- 
brietà . ha sua statura era mediocre, 
pia ben proporzionata • Non volle mai 
prender moglie , del che uno de’ suoi 
amici rimproverollo un giorno così . 
Peccato! thè voi non vi siate ammo- 
gliato ! Avreste potuto avere dei figli , 
0 ’ quali lasciare i vostri copi d’ opera. 
Risposo Michelangioio : io\ ho una mo- 
glie che mi ha sempre perseguitato , 
cioè la mia arte f le mie opere sono 
i mìei fì*lì . E r a stato però innamo- 
rato della marchesa di Pescara. 

Aveva un’ anima bella ai pari del 
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suo genio ; ond’ è che lavorava più 
spesso a titolo d 9 amicizia e per amor 
della gloria , che in vista del suo in- 
teresse . Riguardandosi come un cit- 
tadino generoso dell’ antica Roma , ri- 
cusò di ricevere la mercede dovuta 
all 9 opera sua maravigliosamente im- 
piegata nella basilica di s. Pietro • 
Egli avea riformato il disegno di que- 
sta fabbrica , tracciato già ed in par- 
te eseguito dal Bramante : continuò 
dunque questo superbo edifìzio , cui 
non mancava più che la cupola , quan- 
do egli morì nell’ età di novant 9 anni 
nel 1564 

Questo insigne artista coltivava an- 
cora le lettere, consacrando ad esse 
quel tempo che sottraeva alla scultu- 
ra , alla pittura , e all 9 architettufA. . 
Pochi vi, sono stati che in una vita 
sì lunga abbian sì bene impiegato 
tutti i momenti della loro esistenza. 
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TIZIANO 

CELEBRE PITTORE ITALIANO 

. ' ' • 

Verso V anno l53o* della nostsa Era: 

* 

^Tiziano Vecelli nacque a Cadore 
nel Veneziano 1’ anno 14 77- > e 1“ u " 
no dei più gran pittori della sua età . 
Egli ebbe un’abilità singolare nel fa- 
re i ritratti , per cui fu ricercato dai 
più gran personaggi, i quali atfibi va- 
no d* esser dipinti da un 6Ì valent’uo- 1 
no . Carlo V. lo richiese tre volte 
dell’ opera sua , e ne fu si contento , 
che lo creò cavaliere e .conte palati- 
no. Un giorno che questo imperatore 
gli stava a modello pel suo terzo ri- 
. tratto , Tiziano commosso dalla prer 
sanza del monarca lasciossi cadere u- 
no de’ suoi pennelli , che il principe 
si degnò di raccoglier di propria 
mano • Tiziano sopraffatto da sì gran 
cortesia , si affaticava a fargli quei 
complimenti , che gli eran pur trop-< 
po dovuti : ma Carlo gli rispose gran 
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ariosamente : Tiziano è 
servito da Cesare .11 favor del sovra- 1 
no gli produsse degl’ invidiosi . Ma 
•Carlo per fare a questi conoscere la 
viltà dei lor ' sentimenti , e quanto 
egli apprezzasse il genio al di sopra 
dei vani titoli , disse loro con aria 
brusca : Dei duchi e dei conti , qual sie-i 
te voi , io -potrei crearne quanti vo- 
lessi ; ma Dio solo può' creare un uo-é 
mo qual è Tiziano . 

- L’ Ariosto , il Marini , e parecchj 
' altri poeti di quell*, età gli consacrar 
rono degli elog j ,ì che sono stati dalla 
posterità approvati . Enrico III. pas-, 

: sando a Venezia , 1* onorò d* una visir! 
ta. La 6ua fortuna fu uguale al suo 
merito $ perocché fu in istato di rice- 
vere alla sua tavola e di trattare con 
splendidezza gran personaggi e cardi- 
nali , nelle quali occasioni mostrossi 
adorno della più rara modestia . Il 
suo carattere dolce 'e obbligante , il 
suo umore gajo e giojale lo faceva!! 
desiderare ed amare da tutti, e le sue • 
virtù lo rendevano rispettabile . Egli 
è del piccol numero di quegli uotni-> 
ni che abbian goduto le dolcezze del-: 


degna dì esier, 
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la vita e la gloria dei lor talenti , ed 
a compimento della sua felicità potè 
goderne^ per lo spazio di novantanove 
anni . È probabile eh’ egli avrebbe 
passato i cento , se la peste non aves- 
se chiuso una sì lunga carriera. Mo- 
rì il dì 14. di marzo del . Avea 
ricevuto dalla natura una sanità ve- 
ramente robusta, ma egli seppe ben 
conservarsela colla sobrietà e con un 
metodo regolare di vita. 

Vedesi il suo sepolcro in una chie- 
sa di frati in Venezia , ove si legge 
il seguente distico: y 

Qui giace il gran Tiziano (le' V ecelli 
Jbmillator dei Ztusi e degli Apelli. 
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L A Sa C A S A 8 

CELEBRE PER LA SUA UMANITÀ* 

• A 

*> 

* \ 

Fi trsoV anno l53o< della nostra Era . 


Oiccome le virtù più che il genio 
contribuiscono al ben essere della so-* 
oietà , per questo Bartolommeo de Ltas- 
Casas merita a gran ragione un posto 
distinto fra gli uomini grandi « D al? 
tra parte, il -coraggio e la costanza 
eh’ egli spiegò nella difesa degl’ infe- 
lici Americani , mostrano il carattere 
d’ un uomo non ordinario* La carrier! 
ra da lui. percorsa sembrerà per av- 
ventura poco gloriosa agli occhi di 
quelli che non scorgon la gloria se 
non nell’ armi fortunate e micidiali ; 
ma agli occhi dell’ uomo virtuoso e il- 
luminato , Las-Casas è ben superiore 
al gran numero dei guerrieri che so- 
no stati per nostra sventura troppo 
vantati . Quest’ eroe dell’ umanità nac- 
que a Siviglia nel 1474 ' 1° ®tà di 
diciannov’ anni seguì suo padre che 
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andava nell 5 Indie con Cristoforo Co- 
lombo . Tornato in Jspagna vestì l’a- 
bito clericale, e fu quindi fatto cu- 
rato . Il suo zelo per la propagazio- 
ne del cristianesimo il fe tornare in 
America , e la virtuosa sensibilità del 
suo cuore lo fece il difensore di que- 
gl’ infelici , su quali 1’ avarizia degli 
Spagnuoli esercitava le più gran cru- 
deltà . 

Pareva che il Nuovo Mondo non fos- 
se stato scoperto che * per essere il 
bersaglio del furore degli Europei * Ma 
gli Spagnuoli che i primi vi posero 
il piede, dettero il segno di quest* or- 
ribile strage , e vi furon commessi 
tali delitti , che lo spirito umano at-? 
territo non sa prestarvi credenza * L’ a- 
varizia non sapeva che immaginare , 
per mrappare da questa terra infeli- 
ce i tesori in maggior copia di quel- 
la, onde gli prodigava. I governato- 
ri , i capitani , i soldati, aerano » tanti 
mostri che si credevano in mezzo a 
delle bestie selvagge , della cui vita 
potesser disporre a lor senno . Dicesi 
che a queste crudeltàrsi aggiungesse 
1* indiscretezza di certi . missionari * i 
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quali nel vedere quei -popoli duri al-' 
la conversione , gli aBbandonasser tal- 
volta al furore ed all’ avarizia dei sol- 
dati.- 

Il solo Las • Gasas fece risplendere 
sopra di se in faccia a quei popoli la 
mansuetudine e la dolcezza dell’ uom 
cristiano . Dopo d’ aver egli tentato 
di fare ’ udir la sua voce a quelle ti- 
gri , le quali non erano animate che 
dal feroce spirito deli’ avarizia , par* 
tì per la Spagna , e venne a portare 
i lamenti di tutta 1’ America a’ piedi 
stessi' del trono. Carlo , che allo* 
ra regnava , fu vivamente commosso 
dal quadro compassionevole che gli 
tracciò Las- Casas ; che però dette or- 
dini severissimi contro i persecutori , 
e favorevoli contro- gli oppressi . Ma 
i governatori spagnuoli , essendo -trop- 
po lontani per dover temere la giu- 
stizia del re , riceverono gli - ordini , 
e continuarono le loro avanie e cru- 
deltà . 

Ma fuvvi ancora di peggio . Il dot- 
tor SepuWeda si avvisò di giustificare 
con un suo scritto quelle crudeltà, ra- 
gionando male a proposito sulle log- 
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gi umane e divine , e sul diritto del* 

la guerra e delle conquiste . Las - Cari 
gas indignato per tanta inumanità ra- 
spose allo scritto del dottore con un 
libro intitolato la distruzione dell' In- 
die , nel quale si leggono dei tratti 
che fanno fremere la natura . Il dot*' 
tore difese quel che potè , e nel re- 
sto 8cusos3i col riportare 1* esempio 
degli Isdraeliti , che per ordine e- 
spresso di Dio , trucidarono i .Canai 
nei , nemici del popolo eletto « Ma 
queste ragioni, essendo sì varie le ciri 
costanze degli Spagnuoli e la condii 
zione de’ popoli americani , non ebbe- 1 
ro alcun peso sull* animo del virtuoso 
ed illuminato Las Casas. Questi espo- 
se tutte le sue ragioni in iscritto per- 
chè . fossero presentate a Carlo V. t 
ma questo principe , i cui stati erano 
troppo estesi , non seppe trovare un 
momento di tempo per pensare a que- 
gl’ infelici che erano maltrattati alla 
distanza di duemila leghe da lui. 

Disperato nel vedere tutte l’ orec- 
chie chiuse alle grida dell’ umanità , 
Las-Casas eh’ era stato fatto vescovo 
di Chiapa tornò in Ispagna , dopo di 

a- 
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avere per Io spazio 'di cinquant’ anni 
tentato di sostenere gl 5 Indiani . Morì 
a Madrid nei 1 566. in età di novan- 
tadue anni» 

Gran che ! che un uomo virtuoso 
qual fu Las-Casas, non vada esento 
dal biasimo; è per me una pena l’os- 
servare i suoi difetti , ma la verità 
dell’ istoria mi ci costringe . Las - Ca- 
sas , difensore così zelante della liber- 
tà degli Americani , impiegò al con- 
trario tutto il suo credito per istabi- 
lire la schiavitù dei negri . Che può 
.egli dirsi per sua difesa? Forse ch’e- 
gli cercava di rimuovere almeno in 
parte la ferocia degli Spagnuoli ? for- 
se credè che i negri avessero a ca- 
gione del lor colore meno umanità 
dei bianchi ? o piuttosto è da credere, 
che riflettendo alla debole complessio- 
ne degli Americani , e vedendoli pe- 
rire a miglia ]a nelle miniere , fosse 
d’ avviso che l’ atrocità sarebbe mino- 
re , se vi s’ impiegasse l’affricano , che 
aveva almeno più forza per sostenere 
le crudeltà degli europei? Qualunque 
ne sia la cagione , Las- Casas non può 
in questa parte scusarsi da colpa • Dal 
jr. 5. 12 
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ohe ohiaro apparisce quinto difficile 
sia a darsi un uomo intieramente vir- 
tuo60 ; l’umana debolezza trapela sem- 
pre per qualche parte : dal che doh- 
biam dunque prendere argomento di 
compatirci a vicenda nei nostri difetr 
ti } poiché , al dire d’ Orazio , è per- 
fetto colui» che ha meno difetti de= 
gli altri. 
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FRANCESCO L 

RE DI FRANCIA 

Protettore delle lettere e delle arti 
Perso Vanno l53o. della nostra Era, 


JViorto Luigi XII* senza figli ma- 
schi , la corona di Francia si dovea 
per diritto a Francesco , duca di An- 
goulème . Se egli non fosse stato un 
insigne protettore delle lettere e del- 
le arti , e se sotto questo punto di 
vista , non avesse reso i più gran ser- 
yjgj alla Francia 3 c da creder© eh© 
gli storici avrebber trattato meno di 
lui, ed il suo nome non sarebbe an- 
noverato fra i piu gloriosi de re fran- 
cesi . La gloria delle lettere da lui 
protette ha fatto dimenticare eh egli 
fu prodigo ed imprudente, che pensò 
più alle conquiste, che al buon gover- 
no ; che nel corso della guerra si ino? 
strò meno un abile capitano , che un 
soldato venturiere ; che. vendè gli un- 
ftj più sacri i che non mantenne la sua 
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parola ; che amò troppo i piaceri ; 
che morì consumato dalle sue disso- 
lutezze . 

Luigi XII. avea già fatto dei pre- 
parativi per una nuova spedizione nel 
Milanese ; Francesco I. deliberò di 
condurre a fine il disegno : ma era 
scarso a danaro < Per i consigli del 
cancellier Duprat ebbe ricorso ad un 
mezzo , il quale si crederebbe inven- 
tato , dice Millot , da un appaltatore 
italiano piuttosto che dal capo della 
giustizia : questo fu di vendere le ca- 
riche della giudicatura , che dai re 
precedenti state erano rispettate • Se 
ne crearon parecchj nel parlamento di 
Parigi, e negli altri , e la più impor-i 
tante delle funzioni divenne sventura- 
tamente venale . Quest’ abuso , segue 
il predetto autore , portando ad un au- 
mento d’ imposizioni , facea prevedere 
Un regno meno equo di quello di Lui- 
gi XII. 

L’ imperator Ferdinando , re d’ Ara- 
gona, e Leon X. avevano fatto una‘le-ì 
ga per mantenere lo Sforza nel duca- 
to di Milano : il cardinale di Sion vi 
area latto entrare gli Svizzeri , ed 
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aveali impegnati a far la leva di ciu-ì 
quantamila uomini per difendere i Mi- 
lanesi . I principi confederati alla vi- 
sta d’ un* armata sì poderosa, non si 
dettero alcun pensiero . di levar trup- 
pe , e si rimasero in pace . Tosto gli 
Svizzeri occuparono tutti i passi del- 
le alpi ; ma 1’ armata francese pene- 
trò in Italia per un sentiero, indica- 
to a Francesco da un contadino ■ Il 
maresciallo di Chabannes sorprese Pro- 
spero Colonna , mentre andava ad unir- 
si agli Svizzeri , e fecelo prigioniero 
con la sua cavalleria . Gii Svizzeri al 
vedersi privati di questo soccorso ac- 
cettarono alcune proposizioni d’ acco- 
modamento : ma il Cardinal di Sion 
venuto in soccorso gli fe ritirare dal 
trattato ' che avevan fatto , ond’ essi 
marciarono dalla parte di Marignano, 
ov’ erano aspettati in buon ordine • In- 
cominciossi il combattimento con gran 
vigore d’ arabe le parti: la battaglia 
durò due giorni * Francesco visi di-, 
stinse tra una folla d’eroi , avendo e- 
! gli mostrato in tutta 4’ azione -la spiò 
-gran presenza di spirito « si espose si 
dappresso al pericolo , che gli fu- fe* 
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rito il cavallo e rotte 1' ormi 1 
do scorto nella mischia un sempli- 
ce cavalleggero imbarazzato sotto il 
proprio cavallo, talché non era. piu 
irta» d’agire, e due Svizzeri in vi- 
cinanza che venivano per ucciderlo > , 
egli avanzossi , sebben fosse solo , cac 
ciò i due Svizzeri colla spada alla 
mano , ed ajutò il cavalleggero a ri- 
montare a cavallo . Avea passato una 
parte della notte, che precede questa 
giornata memorabile, nell ordinare e 
truppe , e 1’ altra parte sulla carretta 
di un cannone alia distanza di cm- 
quanta passi da’ nemici II vecchio 
maresciallo T rivulzio , che si era tro- 
vato a diciotto battaglie , diceva 
che quelle non erano state che giuo- 
hi da fanciulli , ma che questa era 
una battaglia di giganti • La vittoria 
di Marignano diè il Milanese in ma- 
no ai Francesi; e il duca Massimilia- 
no Sfotta fe la cessione del suo du- 
cato , e ritirossi in Francia • dove 

morì. , 

, I Genovesi si dichiararono pel re 

di Francia ; e il papa Leon X. com- 
mosso da’ di lui fausti suqcesfi , andò 
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s trovarlo a Bologna , e così feco la par 
ce • Ma nel tempo medesimo . ottenne 
per le lodi eh* ei diede al giovine 
re , e per la sua destrezza 1’ abolizio- 
ne della prammatica sanzione , e con- 
chiuse in luogo di quella un condor r 
dato , pel quale la nomina dei beue- 
fizj ecclesiastici appartenesse al re, con 
questo però, che le rendite del pri- 
mo anno di tai benefizj fosse a van- 
taggio della Chiesa Romana . Così , 
sebben meno forte, questo pontefice eb- 
be r accortezza di avvantaggiarsi so- 
pra i Francesi» Ma questo concordato 
non fu di buon grado rioevuto in 
Francia . Il clero , il parlamento , l’u- 
niversità insorsero di concerto contro 
una legge che non era punto confor- 
me alle loro massime ed ai loro inter 
ressi ; ma il re desideroso di coltivar- 
si la buona corrispondenza con un 
pontefice di sì gran nome , parlò da 
sovrano , e fu d’ uopo ubbidirlo • 

Gli Svizzeri pure fecero un trattato 
col re, obbligandosi, mediante una som-; 
ma considerabile , a non servire alcu- 
no stato in pregiudizio del regno di 
Francia , 



084 ) „ 

L' anno appresso Carlo V. e Frai^ 
cesco I. sottoscrissero a Nojon un trat- 
tato di pace, di cui un degli artico- 
li principali si era la restituzion della 
Navarra • La morte dell’ imperator 
Massimiliano ruppe ben presto que- 
sto trattato . Carlo e Francesco pre- 
tendevano ambedue 1* impero ; tutti e 
due prima dell’elezione affettavano di 
comparire cordialmente uniti fra lo- 
ro . Francesco diceva : noi facciamo 
ambedue la corte a una stessa madama} 
il più fortunato giungerà a posseder- 
la , onde bisognerà che V altro se ne 
consoli . Carlo il più giovine e meno 
temuto dagli elettori, fu il preferito ; 
é il re di Francia oltre la vergogna di 
esser posposto , ebbe il danno di quattro- 
centomila franchi spesi per guadagnarsi 
i suffragj v Si accese tosto la guerra, 
che durò lungo tempo ; nè potea non 
esser così . Perocché Carlo , padrone 
dei Paesi Eassi , avea 1’ Artois e mol- 
te città da riacquistare ; re di Napo- 
li e di Sicilia, vedea Francesco dispo- 
sto a ripetere questi stati col mede- 
simo 'titolo 'di Luigi XII. ; imperato- 
re , dovea difendere il gran feudo del 


(185 ) 

Milanese contro le pretensioni della 
Francia . Quante ragioni per desolare 
l’Europa! 1 . s-f r- . 

Intanto che Carlo era passato in 
Inghilterra per impegnare Arrigo Vili, 
in suo favore, Francesco I. approfit- 
tatosi di questa occasione conquistò e 
riprese in un istante la Navarra . La 
guerra si accende su tutti i confini del 
regno; gl* imperiali prendon Musone 
JBajardo fa levare l’ assedio di Mezie- 
res , e/il re scrive di ringraziare Id- 
dio , che si è mostrato buon France- 
se . Ma il Milanese è ancora distaccato 
dalla Francia , e il papa e 1* impera- 
tore vi ristabiliscono la casa jS/òr- 
sa . Tutta la Francia freme alla*vista 
delle imminenti calamità , poiché vi- 
de collegato contro di se 1* imperato- 
re, il re* d’ Inghilterra, il papa, Fer- 
dinando arciduca d’ Austria , il duca 
di Milano , ì Veneziani , i- Fiorenti- 
ni , ed i Genovesi . Ma una' confede-i 
razione sì formidabile fu meno fune* 
sta della ribellione del contestàbile di 
Bourbon . Del che però fu cagione 
Francesco I* ; perchè lungi dal ricom- 
pensare i segnalati servigj di questo 


< 186 ) 

principe, permise eh’ egli fosse mot - 1 
tificato . A compimento di questa di- 
sgraziati aggiunse, che la madre del 
re innamorossi di lui , fece delle pro- 
posizioni di matrimonio , ma n’ ebbe 
un rifiuto . Ad istigazione di questa 
donna vendicativa furono contrastati 
al contestabile tutti i beni della ca- 
sa di Borbone , sotto il pretesto ch’e- 
gli non discendeva da’ primogeniti in 
linea retta . Questo processo fu giudi- 
cato contro di lui , ed i suoi beni fa-- 
rono sequestrati . Questi era un ridur- 
re alla disperazione un uomo , che 
nell’ attuai circostanza faceva anzi d’uo- 
po di accarezzare . Il contestabile eb- 
be tm. trattato col re , e lasciò quin- 
di la Francia. Ma Francesco I. pagò 
poi a caro prezzo quest’ ingiustizia , 
la qual ricadde intieramente sopra di 
lui , per avere avuto la debolezza di 
acconsentire. Bonnivet , ch’egli avea 
spedito in Italia , fu pienamente di- 
•sfatto ; il duca di Bourbon e il mar- 
chese Pescara vennero quindi a prender 
Tolone e ad assediare Marsiglia. 

Francesco I. corse in persona al soc- 
corso-delia Provenza, e dopo d’aver-; 
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la liberata , V internò nel Milanese i 
Fu questo un tratto di somma impru- 
denza , da cui volevan dissuaderlo i 
più saggi della sua corte ; ma la sua 
impetuosità naturale , congiunta al de- 
siderio di vedere una tal donrva mi- 
lanese j di cui gli av«*a parlato Bon- 
nivet , il fe trascorrere in sì gran 
fallo . Assediò Pavia in tempo d’ in- 
verno , e per fare un diversivo dalla 
parte di Napoli , indebolì la sua ar- 
mata . Borbone seppe * approfittarsi di 
questi sbagli ; andò in soccorso degl’ i- 
nimici con una piccola armata di do- 
dicimila uomini ed- attaccò la batta- 
glia. Francesco fece prove d’ iucredibil 
valore , ma senza prò ; gli furono am- 
mazzati sotto di se due cavalli , ed 
egli uccise di propria mano- sette o 
.otto soldati , nè soggiacque che al nu= 
mero di quelli che lo assalirono . Un 
ufiziale; per nome Pomperan , il solo 
che avesse seguito il contestabile , giun- 
se a tempo per preservarlo dal furo- 
re d’un solda to ; gettossigli a’ piedi e 
scongiurollo per quanto gli era cara 
<la vita ad arrendersi • Comparve in 
quel punto medesimo il contestabile 
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di Bourbon; e il re fremendo di col-* 
lera alla presenza di lui : Io ! gridò, 
arrendermi ad Un traditore 5 che ha 
aiolato la sua fede , abbandonato il 
suo re , e tradita la patria ? Sareb -» 
bemi mille volte meno grave la mor- 
te .* Che si chiami liannoy ! a lui io 
posso arrendermi senza vergogna tL&n- 
noy , generale dell 9 imperatore sotto gli 
Ordini di Bourbon , comparve di fat- 
ti , ed a lui il re consegnò la sua 
«£>ada . Signor di liannoy , gli disse , 
ecco la spada cC iin guerriero che me- 
rita d 5 esser lodato , perchè prima di 
perderla se n è ben servito per ispar + 
gere il sangue di parecchj de 9 vostri 3 
e che non è prigioniero per viltà d y a - 
nimo , ma per avversa fortuna. : 

; Francesco col suo coraggio e colla 
sua fermezza si rese superiore all 9 al-; 
tezza della sua disgrazia . Scrisse a 
sua madre in questi termini : Mada- 
ma flutto è perduto fuorché V onore , 
Carlo V« ricevuta questa novella , 
affettò una moderazione 3 che non era 
Spunto propria del «no carattere- Vietò 
espressamente che si desse alcun ‘Segno 
di pubblica gnoja , e non impose nep- 
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pare dello condizioni durissime all» 
libertà del re di Francia . Voile che 
Francesco restituisse la Borgogna ; che 
cedesse la Provenza , e il D^i finato al 
duca di Bourbon per possederlo a ti- 
tolo di regno ; che renunziasse a tut- 
te le pretensioni sopra l’ Italia , e che 
sodisfacesse il re d’ Inghilterra riguar- 
do alle province di Francia , di cui 
pretendeva ricuperare il dominio • Ma 
la risposta dei re fu conforme alla 
grandezza dell’ animo suo , perocché 
protestò di finir piuttosto^|^ÌPMpy||^' 
ni in prigione , chè di smembrare I 
suoi stati , aggiungendo , che se egli 
fosse sì vile da far questo patto , i 
suoi sudditi non avrebbero la debo- 
lezza d’ acconsentirvi « 

> Frattando la noja della sua prigio^ 
nia ed i pericoli cui era esposta la 
Francia, gli fecero cangiar sentimene 
ti . = Egli voleva , dice Millot , a qual- 
sivoglia condizione uscir dalle mani 
de’ suoi nemici , persuaso di potere » 
secondo la coscienza e secondo l’ono- 
re , non mantenere una promessa .strap- 
patagli di bocca con violenza. Per un * 
trattato conchiuso a Madrid , Frane»; 
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■co ce fi è la Borgogna ed i tuoi dirit* 
ti feudali sopra 1' Artois , la Fiandra 
ec: sé obbligava di ritornare nella sua 
prigione nel caso che la Borgogna 
non fosse stata restituita dentro sei 
settimane . Due de’ suoi figli o alme- 
no il Delfino con un numero dei pri- 
mi signori del regno dovean servire 
d’ ostaggio Due figli adunque furon 
dati in mano degli Spagnuoli al mo- 
mento della sua liberazione ; ma quan- 
do a lui fu intimato di eseguire la 
sua promessa , rispose , che quest’ af- 
fare di sommo rilievo interessando il 
bene di tutto il regno , egli non po- 
teva ultimarlo se non di concerto con 
gli stati generali . In una parola , nes- 
suna delle sue promesse venne adem- 
pita , e per mezzo di due milioni di 
oro comprò la libertà de’ suoi figli . 
.Non può negarsi che Francesco agis- 
se con molta politica ; ma questa è 
la sua sola scusa . Bisogna osservare 
che questa fu quasi 1’ unica volta che 
egli mostrossi politico , seppure meri- 
ta il nome di politica , o non piutto- 
sto di mala fede quell* agire con si- 
mulazione e doppiezza; perocché egli 
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èra non meno indiscreto , che genera? 
so . In nn& simile circostanza mostros- 
8Ì più grande di Carlo V. ; ne dette 
quindi una prova , e fu pagato dal- 
l'imperatore con quell’ istessa moneta» 
ch’egli aveva il primo spacciato. 

Formossi allora un’ alleanza fra il 
papa, il re di Francia, Venezia, e 
tutte le potenze d’ Italia per arresta- 
re i progressi dell’ imperatore . Fran- 
cesco eh’ era l’ anima di questa lega , 
spedì Ltautrec , che s’impadronì d’ u- 
na parte della Lombardia j e che a- 
vrebbe preso anche Napoli, se la pe- 
ste non avesse assalito il suo esercito 
e non ne fosse rimasto vittima egli 
stesso . Andrea Doria , le cui galere 
avevan battuto quelle dell’ imperato- 
re , tradì la Francia in mezzo a que- 
sta intrapresa . Queste perdite obbli- 
garon la Francia alla pace , che fu 
conchiusa a Cambrai nel l5a8. Il re 
di Francia rinunziò ad una parte del-; 
le sue pretensioni, e sposò Eleonora, 
vedova del re di Portogallo e sorella 
dell’imperatore. 1 , <> 

In quest* occasione riacquistò i suoi 
figliuòli, ir cancelliere Duprat eh’ e- 
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ra un di quegli uomini sènza virtù » 
i quali credono presto tutto ciò che 
sembra loro esser utile , gli fe com* 
mettere in tal congiuntura un errp^ 
j*e , la cui vergogna cadde sopra di 
lui . Essendo il pubblico erario poco 
meno che esausto per le spese del 
lusso e della guerra; Duprat per ri- 
guadagnar qualche cosa sulla somma 
de’ due milioni , pensò di . far batter 
delle monete di un minore intrinseco 
valore di quelle eh* erano in corso . 
Qupsta soperchieria , congiunta alla 
debolezza che aveva avuta France- 
sco I., gli fece perdere la confiden- 
za di tutta quanta l’Europa. 

• Conclusa appena la pace , egli stu** 
diossi furtivamente di far dei nemici 
all’ imperatore . Milano sorgente ine- 
sausta di discordie e tomba dei Fran- 
cesi in Italia , solleticava continua- 
mente la sua ambizione . Nel i535.. 
passò di nuovo • in Italia , e s’ impa- 
dronì della Savoja , mentre l’impera- 
tore per parte sua invase la Proven- 
za 5 assediò Marsiglia , e fanne respin- 
to . Francesco si collegò -con Solima-, 
no IL , e quest* alleanza con un imo 

pe= • 
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paratore maomettano valse non póó# 

a farlo vie più decadere dalla pub- 
blica estimazione . Stanco finalmente 
d’ una guerra , che non serviva che a 
desolare la Francia , fece con Carlo 
V. una tregua di dieci anni. 

1 Gandesi essendosi ribellati contro 
l 9 imperatore , offerirono a Francesco 
il loro vassallaggio ed il loro paese * 
Il re non solo generosamente lo rifiu- 
tò , ma accordò anche a Carlo V. il 
passaggio , a condizione però di otte- 
nere F investitura di Milano . Lo ri- 
cevè co’ più grandi onori senza nep-> 
pure esigere in iscritto la promessa . 
Quest 5 esser corrivo a mal tempo gli 
fu cagione di nuovi sbagli . Ebbe Fimi- 
prudenza d’ agire amichevolmente con 
un astuto nemico , il cui caratteri e- 
ra troppo ben conosciuto ; a lui con- 
fidò i segreti del re d’ Inghilterra , e 
così venne a porgli in mano il mezzo 
di esporlo all* odio non solo deli 5 In- 
ghilterra , ma ancora della Turchia. 
Nell 5 occasione di questo passaggio un 
bello spirito di corte per nome Tri - 
boulet 3 disse d’ avere scritto tra’ suoi 
ricordi > che Carlo V. mostrava d’ esH 

t. 5. i3 
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ètere piò pauo di lui cimentandoli a 
passare pel regno di Francia . Ma % 
disse il re , e te io lo lasciassi passare 
tenia fargli la menoma cosa? Tribou- 
let rispose: pur troppo sarà cosi ; ma 

10 cancellerò il suo nome , e scriverò v-. 
V.i il vostro . 

La contessa d’ Etampes lo consiglia- 
va ad approfittarsi della circostanza . 
Vedete , mìo fratello , questa bella da- 
ma , disse Francesco all’ imperatore ; 
ella è d avviso , che io non vi lasci 
partire seni ’ aver pria revocato il trat- 
tato di Madrid • Rispose Carlo senza 
mostrarsi commosso: «Se V avviso è buo- 
no j bisogna seguirlo . Francesco non 
seguì punto questi consigli , e fece an- 
ni un’ azione degna d’ un’ anima gene- 
rosa' e grande , e vedde che se 1’ o- 
perare in contrario . era per essergli 
utile , 1’ arrebbe però ricoperto d’ in- 
famia . Fu però da riprendere per non 
aver presa veruna precauzione con un 
uomo , che avea la pubblica taccia di 
mancator di parola . Di fatti uscito 
appena Carlo di Francia , eh’ egli so- 
stenne di non aver niente promesso . 

1 1 vero che Francesco I. era stato an- 
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eh’ egli uomo di mala fede , ma le 
circostanze e la durezza del auo vin- 
citore gli servirono almeno di qual- 
che scusa ; mentre Carlo eh’ era ve- 
nuto in Francia , ed avea fatto una 
promessa di suo huon grado , non a- 
vendo nulla che lo scusasse , era as- 
solutamente un uomo di mala fede . 

Questa medesima mala fede fu ca- 
gione d’ un’ altra guerra . Francesco 
spedì delle truppe nel Rossiglione e 
nel Lussemburghese . Il conte d ’ Enghien 
battè gl’imperiali a Ceresuola nel i544- 
ed impadronissi del Monferrato . La 
Francia con Barbarossa e con Gusta- 
vo W asa si riprometteva i più gran 
vantaggi , allorché Carlo V. ed Arri- 
go Vili, collegati contro Francesco I. 
fecero svanire tutte le sue speranze 
coll’ invadere la Piccardia e la Sciam- 
pagna. L’imperatore era già a Sois- 
sons , e il re d’ Inghilterra prendeva 
Bouiogne . Il Luteranismo fu vantag- 
gioso agl’ interessi politici della Fran- 
cia : perocché i principi luterani es^ 
aendosi collegati contro l’imperatore, 
e questi sentendo il bisogno di rivol- 
gere i suoi pensieri al centro med'e-j 
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rimo dell’impero, fece la pace a Cré- 
spi nel Valois nel 1 544* Francesco di-* 
sbrigatosi coll’imperatore renne quin- 
di ad un accomodamento col re d* In- 
ghilterra. 

Sotto il regno di Francesco I. in- 
sorsero quegli scismi da cui ne nac- 
quero quelle sette così distinte dalla 
Chiesa Cattolica . Non è qui fuor di 
luogo l’ indicarne 1* origine . Volendo 
il pontefice Leon X. dar compimento 
alla sontuosa basilica dei ss. apostoli 
Pietro e Paolo , pensò di fare una 
colletta per tutto il mondo cattoli- 
co , di cui Roma è la gran capi- 
■ tale ; e siccome l’ oggetto di questa 
colletta non poteva esser più sacro, 
credè bene per viepiù attrarre i fedeli 
li a questo suo santo fine di compar-* 
tire a’ devoti oblatori certe spirituali 
indulgenze . I religiosi domenicani fu- 
rono incaricati d’ incominciare questa 
collètta in Alemagna a dispetto degli 
agostiniani , i quali riguardavano que- 
sta funzione , come un privilegio del 
loro ordine . Luterò } eh’ era agosti- 
niano, si accinse a scrivere in difesa 
de’ suoi} compose un opuscolo coloro, 
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il papa, e fece tosto partito. Imbal- 
danzito da questo successo , si diede a 
seri vere contro d’ alcuni dogmi, e la cosa 
divenne allora più seria . Ascoltato in 
principio da poche persone , fu poi se- 
guito da una gran folla d’infelici se- 
dotti . Zuinglio e Calvino ne imita- 
ron l’ esempio ; onde venne a stabilir- 
si una religion riformata , bizzarro 
prodotto di uno spirito pervertito • 
Queste eresie mentre strapparono dal- 
la cattolica comunione popoli interi , 
che vivon tuttora ne' medesimi errori , 
furon anche cagione di gravissime 
turbolenze nell’ordine civile. 

Ma per tornare a Francesco I. , se 
noi noi considerassimo che occupato 
nell’ armi , non verremmo a scoprire 
in lui nessun verace titolo alla glo- 
ria dei gran sovrani ; questa gloria 
è a lui dovuta come a ristoratore del- 
le lettere in Francia . Se queste bril- 
larono con più vivo splendore in Ita- 
lia per lo zelo di Leon X. e dei Me- 
dici , furono però coltivate in Fran- 
cia con più buon esito , indizio di 
quei prodigj ,, che doveano un giorno 
mostrarvi. Si vide ben tosto che qu«- 
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sto principe prendea «ornine piacere 
della oonversazione coi dotti , eh* egli 
onorava d’ un modo speciale, e che il 
capere e 1’ abilità in ogni genere era* 
no appresso di lui d’ un giustissime 
titolo per ricevere i «uoi favori . Per 
questo commercio amichevole eh’ egli 
amava d’ aver coi dotti , concepì' il 
nobil disegno di far prosperar nella 
Francia con ogni suo potere le scienr 
ze . Per questo Giovanni di Bellay % 
vescovo di Parigi , poi cardinale Pie- 
tro di Castello , che fu suo lettore , 
quindi vescovo di Macon , ebbero ai 
gran parte alle sue munificenze , e fe- 
cero tutti gli sforzi per meritare la 
sua protezione . Gominciossi allora a 
vedere in Francia spargersi la dottri- 
na nel clero e nelle magistrature < 
Questa saggia politica , o per dir me- 
glio, questo nobil gusto del monar- 
ca, che apriva la strada degli onori 
• della fortuna al merito d’ ogni ge- 
nere , accese un sì ardente fuoco d’e- 
mulazione , che si vedde ben presto 
e nelle umane cognizioni e nei costar 
mi di Francia un total cambiamento. 
Francesco I. ad insinuazione dei dotte 
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ti , clie il circondavano 3 diè principio 
in Fontcneblò alla biblioteca naziona? 
le. Giovanni Lascnris , illustre lette- 
rato, «campato dalle rovine di Costan- 
tinopoli , fu spedito per ordin «uo nel 
Levante ed in paesi stranieri per far S 
raccolta di libri e di manoscritti . Fa 
allora fondata la stamperia reale; fa 
istituito a Parigi il collegio reale per 
insegnarvi le lingue latina , greca , 
ebraica , le matematiche , la filosofia , 
e la medicina • I giovanetti d’ ogni 
condizione si videro allora frequenta- 
re le scuole; ed i nobili , un poco il- 
luminati, non ebbero più vergogna di 
essere e di comparire istruiti . Il re 
medesimo diessi a coltivare le scien- 
ze. Si hanno di lui alcuni pochi ver- 
si , che eran di qualche pregio a quel 
tempo . 

Le belle arti , proced erono di pari 
passo insiem colle lettere. L’ architet- 
tura spiegò la sua magnificenza; Fon- 
teneblò , e parecchi altri edifizj sono 
monumenti innalzati dallo zelo di 
Francesco I. 

Prima di lui gli atti pubblici era- 
no scritti . in latino , quasi eh* fossa 
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necessario , che il mondo tutto potete 
se intendergli . Ma il suo buon senso 
naturale gli fece toglier di mezzo que- 
sto abuso tanto più riprensibile , in 
quanto quel latino non era per lo più 
che un barbaro gergo . Si racconta , 
che fu un tal signore che fecegli ap- 
prendere T assurdità di quest’ uso , col 
rendergli conto di una gran lite che 
avea perduto . Io era venuto per la po- 
sta , di ss’ egli, per assistere al giudi- 
zio; appena arrivato , il vostro parlar 
mento mi ha débotié» Come débotté? 
rispose Francesco . Così è . o sire s mi 
ha débotté; perchè tali sonp i termi- 
ni della sentenza : Dieta curia debo- 
tavit, et debotat dictum actorem . 

Francesco I. visse fino ali* età di 
cinquantatre anni : egli avea sortito 
dalla natura un temperamento da po- 
ter più lungamente godere il dono del- 
la vita , ma usandone malamente nei 
piaceri sensuali si accelerò la morte, 
la quale accadde il dì 3l. di marzo 

dell’ anno i547 • 

Ecco il parallelo che Mèzerai fa di 
«Francesco I. e di Carlo V, , suo emo- 
lo . p §e si vuole , die’ egli , fare qual- 
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che confronto tra questi doe principi, 
può dirsi , che Carlo era più pruden- 
te , più antiveggente , più esperto ne- 
gli affari : Francesco più valente e più 
generoso . Carlo era sottile , infìnto , 
simulatore , ed eccellente imitatore del- 
la scaltrezza e dell’ambiguità di Lui- 
gi XI ;• Francesco era religioso nel 
mantener la parola , schietto , since- 
ro , e pieno di franchezza : Carlo era 
esteriormente assai moderato ne’ suoi 
piaceri, economo attivo, e diffidente; 
Francesco troppo dedito all’ amor del- 
le donne : Carlo , severo , grave , ar- 
rogante , taciturno ; Francesco , cle- 
mente, familiare , affabile , parlatore: 
in una parola questi avea delle virtù 
brillanti e dei vizj rovinosi; ma que- 
gli aveva dei vizj utili , e delle virtù 
politiche . (a) ~ 


n i. , i - ■■ ■■ ■ -i 1 - 

(<*') Questa ultima espressione è più 
ingegnosa , che vera. Il- Trad. 
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arlo V. naeque a Ganci .1* anno 
.l5co. da Filippo aroidnca d’Austria* 
figlio dell’ imperatore Massimiliano o 
da Giovanna di Caitiglia , figlia uni- 
ca di Ferdinando e d’ Isabella . Arci - 
duca dopo la morte di suo padre nel 
l5c6. , • dichiarato re di Spagna nel 
l5i6. , fu creato imperatore tre anni 
dopo. Abbiam già veduto, che Fran- 
cesco 1. gli contrastò questo titolo, o 
ohe la loro guerra, unita alle preterì - 
«ioni del re di Francia sopra il duca - 
to di Milano , fu causa di terribili 
guerre, che portaron seco la rovina 
di quelli che vi ebber parte : non par - 
lerem dunque di queste guerre , ma 
solo ci richiameremo alla mente, che 
dopo la presura di Francesco I. , Car- 
lo affettò una moderazione , che noti 
•ra ponte conforme al sue carattere. 



( *®4 ) 

a che vietò qualsivoglia esterno legno 
di giubbilo . I- cristiani , diss’ egli * 
non debbono esultare che nelle vittorie 

V _ 

riportate su gl' infedeli. Giunto Fran- 
cesco I. a Madrid} egli ricusò per 
molto tempo di vederlo sotto prete- 
sto , che quell’ incontro sarebbe grave 
e molesto per ambedue . Di questo 
procedere dolse molto a Francesco I. 
e n’ebbe sì gran dispetto e rancore, 
che cadde malato e fece temere del- 
la sua vita . L’ imperator riflettendo 
di qual conseguenza poteva esser per 
lui cagione la vita di questo princir 
pe , poiché se questi fosse perito , e- 
gli verrebbe a perdere tutto il frutto 
della vittoria , trovossi obbligato a 
vincer la sua durezza, e andò a visi- 
tarlo . Giunto alla camera di France- 
sco si fece sentire ; e quand’ egli si 
avvicinava al letto , il re prendendo il 
primo la parola , gli disse : Signore , 
venite voi a vedere il vostro prigionie - 
ro? Rispose 1’ imperatore ; No , io ven- 
go a visitare il mio fratello e mio a - 
mico , che voglio mettere in libertà • 
Queste ;belle parole , paragonate alle 
domande eh’ egli . faceva pel rispetto 
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si re , non sono indizio che d’un ca^ 
ittere odioso, il qual si onora del 
ome di politico , mentre niun altro 
ìeglio so gli apparterrebbe , che quel- 
» d’ ipocrita. 

Carlo dette nn segno ancor pia. lu- 
minoso di questa sua ipocrisia, allori 
he le sue truppe sotto la condotta del 
uca di Sorbone , avendo fatto l’ assedio 
i Roma , la presero per . assalto , e 
i esercitarono ogni sorta di violenza 

di crudeltà. Il papa che si era ri? 
ovrato in Castel Sant’ Angelo, fu ben 
osto obbligato ad ? arrendersi . Carlo 
ntesa questa novella , mostrò d’ esser- 
le sì vivamente, commosso , che vestissi 
i. bruno ; e mentre avrebbe potuto con 
ma semplice lettera rendere al papa 
a libertà , questo principe per un 
■affinamento d’ ipocrisia , che appena 
>i concepisce , ordinò delle , processio- 
ni e delle pubbliche preghiere per invi 
plorare da Dio la liberazione del Ca- 
po visibile della Chiesa .* Lo so,: che 
i politici ohiaman questo procedere nn 
tratto di prudenza , per cui , mentre 
godeva de’ suoi diritti di vincitore ■sul 
Capo della 1 Chiesa , mostrava • venera-? 
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Biotte e rispetto per la depressa ante* 
riti per abbagliare gli occhi dei sem- 
plici . Sia par così*, ma egli è certo, 
che un principe , il quale spinge sì ol- 
tre la sua politica , non è certamente 
un uomo dabbene . Comunque sia , tut- 
toché egli pregasse Dio per la libe- 
razione del papa, è certo che lo ten- 
ne prigioniero sei mesi, e fecegli co- 
star ben cara la sua libertà. 

Terminate le guerre che avea in 
Europa , passo in Affrica con un ar- 
mata d’ oltre cinquantamila uomini, 
e cominciò le sue operazioni coll’as- 
sedio della Goletta , la prese, e disfece 
il famoso console Barbarossa . Questa 
vittoria gli aprì le porte di Tumsi , 
dove rimise in trono Mulei-Hassen , 
e rese ■ la libertà a ventiduemila schia- 
vi cristiani , e questa fu la più utile 
e la più bell’ azione della sua vita . 
Egli era bravo non meno che vigilante} 
e siccome poteva essere ad ora ad o- 
ra in caso di ricevere la battaglia , 
marciava sempre il primo in mezzo 
a dei figli perduti . Il marchese del 
IT atto , fu un giorno costretto a dir- 
gli ; Come generale io vi comando di, 
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starvi nel eentro dell 9 armata eòa lai 
postre insegne . Questo principe che 
manteneva colla più grande severità 
la disciplina militare , dette in que- 
st’ occasione 1 ? egempio della sua ob- 
bedienza . A proposito di questa se- 
verità nel mantenere la disciplina, ec- 
co un tratto che mostra fino a qual 
punto era duro e inflessibile il suo ca- 
rattere . Nel tempo eh 5 egli faceva la 
guerra ai protestanti presso Ingolstadt , 
un uomo della parte nemica d’ una 
statura gigantesca * ed armato d 5 una 
alabarda , veniva ogni giorno in mese-, 
zo a 5 due campi a provocare i più bra-r 
vi imperiali. Carlo V. vietò sotto per 
na di morte a tutti i suoi d’accettar 
la disfida . Questo millantatore torna- 
va ogni giorno , ed avvicinandosi ai 
quartieri degli Spagnuoli rimprovera- 
va ad essi la loro viltà con parole le 
più ingiuriose . Un soldato per nome 
Tamayo non potendo soffrire la petu- 
lanza di questo nuovo Golia , prese 
r alabarda d 9 un suo camerata , e di- 
lungatosi dalle trincere andò ad at- 
taccarlo , e gli fu sì favorevole la for- 
tuna , che senza essere stato egli fa-. 
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rito, diegli sì fortemente dell’alabar- 
da nella gola, che il fece precipitar 
giù dal carro . Quindi impugnò novel- 
lo Davidde la spada del gigante, e 
tagliatogli con essa la testa , portol- 
la trionfante sul campo} quindi passò 
a presentarla all’ imperatore , e get- 
tatosi a’ di lui piedi , gli domandò la 
sua grazia . Carlo V. gliela negò bru- 
scamente , nè volle ascoltar le pre- 
ghiere de’ primi uiìziali della sua ar- 
mata . Le truppe spagnuole informate 
di ciò che accadeva , s’ indignarono 
fortemente della feroce inflessibilità 
del loro re, e piene di mal talento 
si rivoltarono , non potendo soffrire , 
che un prode soldato fosse punito per 
avere avuto troppo valore . Questa ri- 
volta sbigottì Carlo , il quale rimesse 
il valoroso Tamayo al duca d’ Alba* 
che gli accordò la sua grazia . 

Carlo V. tornò sì gonfio de* vantag- 
gi riportati nell’ Affrica . che affettò 
altamente di disprezzare Francesco I*, 
e- portò la guerra nella Provenza. E- 
gli era sì persuaso di potere invade- 
re 1* intera Francia * che rispose a 
Pietro della Baume , che lo pregava 

di 
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di colerlo .ristabilire nella sua sede 

di Ginevra , donde era stato cacciato 
da’ calvinisti : Monsignor vescovo , quan- 
do io avrò preso V intera Francia per 
me j prenderò allor Ginevra per voi . 

* Domandò ad un francese eli 9 era fra* 

' ' suoi prigionieri 3 quante giornate vi- 

vessero dal luogo , in cui allor si tro- 
vava nella Provenza fino a Parigi . Se 
per giornate 5 gli rispose il francese, 
voi intendete battaglie 9 ve ne possono 
esser sedici , dato che voi non siate 
battuto nella prima . Ad onta del suo 
orgoglio e delle sue speranze fu co- 
> stretto a conchiudere in Nizza una fcre- 

i gua di dieci anni nel l5t38. Neli’anr 

r no appresso attraversò la Francia 3 per 

* andare a punire i Gandesi , che si e- 

e rano ribellati . Noi abbiamo nella pre- 

, cedente vita veduto con quale gene- 

rosità Francesco I. gli desse libero il 
- i v passo per la Francia , e come non ne 
ò riportasse altro premio 3 che la rnan J 

s canza ad una solenne parola . Un ca- 

I* valiere spagnuolo disse a Carlo se i 

y Francesi non vi faran prigioniero , bi- 

a, sogna pur dire , eh’ ei siano ben de- 
li boli 5 o ciechi . Son V uno e l c altro 9 

x. 5- 14 
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• rispose 1* imperatore , ed io per quo* 
sto mi fido di loro . Avrebbe dovuto* 
osserva un istorico , piuttosto rispon- 
dere: essi son generosi , e per questo 
io vivo in mezzo ad essi sicurp . La 
sua mala fede rispetto ai Francesi fu 
cagione di nuova guerra . La battaglia 
di Geresuola , guadagnata dai Fran- 
cesi » fece conchiuder la pace a Cre- 
pi nel l544- 

Vedendo intanto venire alquanto me J 
no la sua fortuna., ed aumentarsi le 
sue infermità , Carlo V . prese una ri- 
soluzione , che suol essere ben rara 
nell’animo dei sovrani, cioè di rinun- 
ziare i suoi stati , e primieramente la 
corona di Spagna e de’ Paesi Bassi in 
favore di Filippo suo figlio. Adunò a 
tale oggetto gli stati a Brusselles i e 
richiamò loro alla memoria tutto ciò 
eh’ egli aveva operato fin dall’ età di 
diciassette anni ; rammentò i nove viag- 
gi in Alemagna , i sei in Ispagna , i 
dieci nei Paesi Bassi , i due in In- 
ghilterra, e .i due nell’ Affrica , Par- 
lò delle paci , delle guerre , dell’ al- 
leanze , che aveva fatte . Aggiunse 
•he in tutte queste intraprese egli non 
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•* era altro fine proposto , che la di* 
fesa della religione e dello stato; che 
finché avea goduto buona salute, era, 
per grazia di Dio , riuscito no 5 suoi 
disegni . Ch* egli si approfittava an- 
cora della chiarezza e del vigore del 
suo spirito per mandare ad effetto la 
risoluzione già fatta di renunziare i 
suoi stati . Ma , egli aggiunse , sicco- 
me le forze mi mancano , però io sen- 
to avvicinarsi il mio fine . Or dunque 
io voglio che voi siate governati nom 
più da un vecchio in fermiccio 3 ma 
sebbene da Un giovine principe , e di 
un merito distinto . 

Quindi rivolgendo le parole al suo 
figlio , così gli parlò : Se voi foste en~ 
trato dopo la mia morte in possesso 
di tante province , io avrei certamen- 
te meritato qualche riconoscenza da 
un figlio per avergli lasciato una si 
ricca eredità ; ma poiché io ve ne do 
anticipatamente il possesso , vi chiedo 
che voi diate al bene e alV amore dei 
vostri popoli ciò , che dovete a me . 
Ju antichità ci dà pochi esempj della 
renunzia che io fo , ed io non sarò 
forse che poco ìmitatp dalla posteri ~ 
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ti; ina alméno si loderà il mio disa ? 
§no quando cedrassi che voi meritaste f 
che . si cominciasse per voi . 

Quindi Carlo V. tenne una più nu- 
merosa assemblea , nella quale fece sor 
lennemente la renunzia della sovranir 
tà ' Così questo potente monarca, dal- 
la cui volontà era per lungo tempo 
dipenduto in qualche modo il descino 
deli' Europa , trovossi per pura sua 
volontà nello stato di semplice perso? 
uà privata . Sarebbe stata questa un’o- 
pera veramente magnanima e genero- - 
sa,. se egli avesse saputo poi gustare 
in pace e tranquillità le dolcezze deir 
la nuova sua condizione j ma un uomo 
che avea passato la sua vita nel for- 
mar dei progetti uno più ambizioso 
dell’ altro , e che avea travagliato Ur- 
na parte del mondo, non poteva rice- 
ver piacere da nessun di quei beni, 
che. gustar non si possono senza il to.- 
tal sacrifizio dell’ ambizione . Nè tar- 
dò molto a pentirsi di un passo eh’ e- 
gli avea fatto in un .momento di di-' 
sgusto , o forse per 1’ ambizione d’ in? 
grandir la sua fama . Il che. princi- 
palmente gli avvenne nell’ avvicinarsi 
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alle coito di Spagna , e nell* arrivar* 
a Burgos , ove ai accorte che nei prin- 
cipi non si stimano nè si venerano le 
qualità della loro persona , ma sibba- 
He ' la potenzà che gli circonda , pe* 
rócchè non vide che un piccolissimo 
numero di grandi del regno presen- 
targli ad ossequiarlo ; onde gli riu- 
scì ben grave e molesto il conoscer 
col fatto la nullità , a cui s’ era ri- 
dotto . Siccome egli - non era più in 
istato di dispensar dei favori , perciò 
non si pensava quasi più punto a lui' 
11 suo pentimento divenne ancor più 
amaro , quando gli fu poi fatta aspet- 
tare una parte delia pensione di du- 
gentomila scudi , eh’ egli erasi ri- 1 
serbata . 1 

■ S* era scelto per suo ritiro il mona- 
stero di 8. Giusto , situato nell’ Estre- 
madura dalla parte del Portogallo . 
Il passeggio , la coltura dei fiori , l’ e- 
sperienze di meccanica , gli ufìzj e gli 
altri esercizi claustrali occupavano tut- 
ti i suoi giorni in questo nuovo gene- 
re di vita . Ogni venerdì di quaresi- 
ma si dava la disciplina con la comu- 
nità .religiosa . U na mattina , che e- 
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gli andava avegliando i' religiosi , fó- 
ce riscuotere fortemente un novizio , 
che era iipmerso in un profondissimo 
sonno ; questi levandosi suo malgra? 
do, gli disse con aria brusca e dispet- 
tosa ; Bastava che voi aveste disturba- 
to tutto il mondo , senza venire a di- 
sturbare chi n era uscito . 

E anche da credere , che Carlo V. 
andasse talvolta soggetto ad alcuni di 
quei capricci momentanei , che pro- 
vengono sempre da uno spirito di sua 
natura bizzarro . Di che « un argo- 
mento luminosissimo la scena veramen- 
te stravagante , di cui volle godere- 
pochi giorni prima della sua morte . 
Questo principe , eh’ era passato per 
E uomo più prudente dell’ età sua , eb- 
be la folle vaghezza di esser testimo- 
ne delle sue esequie . Che però posto- 
si a giacere in un cataletto , si fece 
portare in mezzo della chiesa , con un 
drappo mortuario sopra il suo corpo, 
e con un gran numero di ceri accesi 
d* intorno a se. Furono cantati gli u- 
fizj de’ morti, ed egli intanto, stavasi 
ad ascoltare tutte quelle preghiere , 
•he soglion farsi a Dio per l 9 ani ras 
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dei defunti . Quest’ azione per variti, 
mostra in Cario -V . un uomo , che non 
gode di tutto il buon senso. 

Morì due anni dopo questa comme- 
dia in età di cinquantanov’ anni , a? 
yendone regnati trentotto come impe- 
ratore , e quarantadue come re di 
Spagna . 
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GUSTAVO WASA 

» 

HE DI SVEZIA 

V arso Vanno l54o. della nostra Era ; 

► 

• 4 

CjT ustavo , figlio d* Enrico W asa, du - 
ca di Gripsholm , pervenne al trono 
per un coraggio veramente straordina* 
rio • Cristiano IL re di Danimarca es- 
sendosi impadronito della Svezia nel 
l52o. j fece rinchiudere il giovine du- 
ca nelle prigioni di Coppenaghen . Gu- 
stavo ardito ed intraprendente trovò 
il mezzo d’ uscir della carcere , e ri- 
tiratosi sopra le montagne della Dar 
lecarlia , ivi per lungo tempo se ne 
andò vagabondo. Ma la sua guida lo 
derubò, e quivi lasciollo senz’ alcun 
mezzo di sussistenza • Un uomo d’ al- 
tro carattere avrebbe soggiaciuto al 
peso di tanta sventura ; ma Gustavo 
era superiore alla forza delia fortuna , 
vedendo di poter travagliare nelle mi- 
niere del rame , non ebbe repugnan- 
za d’impiegarsi in quel vile e fatico- 
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v co mestiero: sebbene così depresso dal- « 
la fortuna 3 non disperava però del 
suo primo stato , ed anzi andava sem-; 
pre pensando al modo di vendicar la 
sua patria . Seppe sì ben destreggia- 
re 3 che venne a capo di ribellar gli 
abitanti di Dalercalia, alla testa dei 
quali cacciò dal regno Cristiano 3 e 
riprese Stockholm . Nel primo traspor- 
to della loro ammirazione gli Svezze- 
si lo proclamarono re nel l523. Che 
egli fosse degno di comandare ben di- 
mostrollo coi rendere in breve tempo 
la Svezia una delle nazioni preponde- 
ranti nell 5 Europa. Stabilì ne 5 suoi sta- 
ti il luteranismo 3 usurpò una parte 
de 5 beni dei clero senza punto curar- 
si de 9 clamori del popolo 5 che soffrir 
non poteva quest'ingiustizia. Fece poi 
dichiarare nell 5 assemblea di Westeras 
F anno l544 ereditaria la corona di 
Svezia . Egli era 5 dice Raynal 3 un . 
uomo straordinario , nato per illustra- 
re il suo secolo , che non ebbe punti 
vizj 5 pochi difetti 5 grandi virtù so- 
ciali j e sublimi talenti . Morì nel 
i56o. in età di settant’ anni . 
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* * 

LUIGI CAMOENS 


CELEBERRIMO POETA. PORTOGHESE 

Verso V anno i 55 o. della nostra Era t ' 


glia originaria di Spagna , nacque a 
Lisbona nel 1^17: venne alla corto 
d’ Emanuelle ne’ primi anni del regno 
di questo re . Quegli erano allora i 
giorni; più belli del Portogallo , e il 
tempo notabile per la gloria di quei 
sta nazione. 

Gamoens era d’ un carattere vivace 
ed inclinato agli amori , per cui in-*i 
corse nell’ odio e nelle maldicenze di 
molti . Per rendersi viepiù disgraziai 
to ebbe 1’ imprudenza di compor deli 
le satire , le quali gli fruttarono» 1' e-< 
silio a Santaren nell’ Estremadura. Nel 
suo esilio cantò a guisa d' Ovidio , nè 
si vergognò d’ attribuire la sua disgrai 
zia a’ propri falli . Essendo in quel 
tempo partita un’ armata «navale per, 
soccorrer Ceuta nell’ Affrica , egli 



Gamoens d’ un’ antica fami- 
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tenne il permesso di servire m que* 
«t 5 armata. Perduto un occhio nel com-* 
battimento , tornò in Portogallo j nè 
molto andò , eh 5 egli imbarcossi di 
nuovo per Goa . Il suo spirito e le 
lue piacevolezze gli fecer ben presto 
acquistar degli amici , i quali però 
gli furon ben presto dal suo genio sati- 
rico cambiati in tanti nemici. Fu esilia- 
to a Goa. = L^essere esiliato, dice Vol- 
taire , in un luogo che poteva essere 
riguardato in se stesso come un esi- 
lio crudele , era una di quelle singo- 
lari disavventure , che il destino ri- 
serbava a Camoens . Egli languì per 
alquanti anni in un angolo d’una bar- 
bara terra sulle frontiere della Chi- 
na, dove i Portoghesi avevano un pic- 
colo banco 3 e dove incominciavano a 
fabbricare la città di Macao. Ivi com- 
pose il suo poema della scoperta del- 
l 5 Indie , eh 5 egli intitolò la Lusiade y 
titolo , che ha poca relazione col sog- 
getto . 

Ottenne un piccolo impiego nella 
«tessa Macao, e di là tornando a Goa* 
fece naufragio sulle coste della Chi- 
Ba. P e si salvò , poni e dicasi* con una 
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mano nuotando , e coll* altra tenendo 
il suo poema , 1* unico bene che gli 
restasse Tornato a Goa fu cacciato 
in prigione , e non ne uscì che per 
soggiacere ad un’ altra più dura vi- 
cenda , qual fu di seguire nell* Affri- 
ca un piccolo governatore arrogante 
ed avaro , avendo dovuto soffrire tut- 
ta I* umiliazione di esser da lui pro- 
tetto . Finalmente tornò a Lisbona col 
suo poema , unico capitale per la sua 
sussistenza ; gli fa assegnata una pen- 
sione di ottocento lire francesi , ma si 
durò ben poco a pagargliela. 

Frattanto la pubblicazione del suo 
poema fece un grande strepito in Li- 
sbona ; se non che mentre egli riscuo- 
teva per ogni parte degli elogj , non 
trovava chi il sollevasse dall’ estrema 
miseria, nella quale languiva. Così 
Camoens , che avea servito la patria 
in qualità di prode soldato avendo 
riportato per essa- delle ferite , e che 
1* illustrava per mezzo d* un’ opera, 
che in se conteneva delle bellezze im- 
mortali, fu costretto a vivere di li- 
mosino . Obbligato a comparire alla 
corte ? vi andava di giorno come- u» 
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poèta indigente , e la «era mandava 
il suo schiavo a mendicare di porta 
in porta . Questo schiavo più sensibi- 
le de 5 compafcriotti di lui , avealo se-* 
guito dall 5 Indie 3 e gli fu sempre fe- 
dele sino alla morte . Finalmente il 
mal 5 umore e V indigenza gli appor- 
tarono delle malattie 3 nelle quali non 
ebbe altro rifugio e soccorso , che il 
pubblico ospedale . Morì nel 1579. in 
età di sessantadue anni 3 rimproveran-? 
do a 3 suoi concittadini la loro ingra- 
titudine . 

Non prima s 5 intese la nuova della 
sua morte , che si ebbe il pensiero 
di fargli degli epifcafFj onorifici 3 e di 
annoverarlo fra gli uomini illustri . 
Sulla sua tomba fu scritto: Qui giace 
Luigi Camoens 3 principe dà poeti del* 
V età sua . Alcune città si contrasta-: 
ron l’onore di avergli dato i natali, 
* Così, dice Voltaire 3 egli sperimene 
fcò in ogni sua parte la sorte d 5 Ome J 
ro . Egli viaggiò come Omero , visse 
anch 5 egli e morì poverissimo 3 nè eb-? 
be reputazione, che dopo morte. Co- 
tali e 8 empj danno chiaro a vedere a- 
gii uomini di genio , che questa dote 
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sublime dell’animo non da ad essi ni 
diritto alla felicità del mondo che vir- 
tù non cura . ( Petrarca ) 

= Il soggetto della Lusìade tratta- 
to da uno spirito vivace qual era Ca- 
moens, non poteva che produrre una 
nuova specie d’ epopeja . Il soggetto 
del suo poema non è nè una guerra , 
nè la contesa d’ un eroe , nè una na- 
zione in arme per una donna , ma un 
nuovo paese scoperto per mezzo della 
navigazione . 

s ficco com’ egli incomincia : ,, Io 
,, canto quegli eroi , che nelle rive 
„ occidentali della Lusitania , spingen- 
,, do le vele sopra de’ mari , che non 
,, avevano veduto ancora vascelli, an- 
,, (Jarono a sbigottire col loro corag- 
„ gio Trepor : essi furon sì forti da 
», sostenere dei travagli superiori alle 
„ forze umane, ed a fondare un nuo- 
„ vo impero sotto un incognito cielo 
„ e sotto. altre stelle . Non si vantin 
», più dunque i viaggi dei famoso Tro- 
,, iano , che portò i suoi Dei in lta- 
„ lia , nè quelli del saggio Greco , 
„ che dopo l’ assenza di venti anni 
„ tornossi in Itaca : nè quei d’ Alet- 
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«andrò , impetuoso conquistatore . Spft J 
,, rite o bandiere , che Trajano spie- 
„ gava sulle frontiere dell’ Indie ; ec- 
„ co un uomo , cui Nettuno ha dato 
„ in balia il suo tridente ; ecco del- 
s , le fatiche , che sorpassan le vostre. 

,, E voi Ninfe dei Tago , se mai 
,, m’ inspiraste suoni dolci e patetici ; 
s , se io ho cantato le rive del vostro 
,, amabil fiume, donatemi oggi accen* 
,, ti forti ed arditi , che abbian la 
,, forza e la chiarezza del vostro cor- 
„ so , che siano puri al pari dell’ on- 
„ de vostre, e che oramai il Dio dei 
,, versi preferisca le vostre acque a 
„ quelle della sacra fontana . „ 

Il poeta conduce la flotta porto- 
ghese ali’ imboccatura del G-ange , e 
nel viaggio descrive le coste occiden- 
tali, il Mezzogiorno , e l’Oriente del- 
1’ Affrica , e i differenti popoli , che 
vivon su quella costa , e va maestre- 
volmente spargendo ne’suoi quadri poe- 
tici l’ istoria del Portogallo. Si vede 
nel terzo canto la morte della cele- 
bre Ines de Castro , sposa del re don 

Pedro Questo è per mio avviso 

il più bel tratto di Camoens i Si pes 
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ricrebbe a trovare in Virgilio un trat-i 
to di questo più tenero e meglio scrit- 
to . La semplicità del poema è subli- 
mata da certe finzioni nuove al pari 
del soggetto . Eccone una , la quale , - 
se io non m’ inganno , deve piacere 
in ogni tempo, ed appresso a tutte le 
nazioni . 

= Allorché la flotta è presso il Ca- 
po di Euona Speranza , chiamato al- 
lora il Promontorio delle Tempeste, 
si vede comparire tutt’ ad un tratto 
un formidabile oggetto . Questo è un 
fantasma , che si alza dal fondo del 
mare ; la sua testa tocca le nuvole , 
le tempeste , i venti , ed i tuoni gli 
stanno d’ intorno , le sue braccia si 
stendono lungamente sulla superficie 
della terra : questo mostro , o questo 
Dio è il custode di questo mare, del 
quale niun vascello avea per anco rot- 
te le onde 5 egli minaccia la flotta , 
si lagna dell’ audacia dei Portoghesi, 
che vengono a contendergli 1’ impero 
de’ suoi mari ; egli annunzia loro tut- 
te le calamità , cui dovean soggiace- 
re in questa intrapresa . Questo è sen- 
za dubbio un magnifico tratto in ogni 
pe>ese • *s 11 
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« Il principale oggetto dei Porto- 
ghesi 3 dopo lo stabilimento del loro 
commercio , è la propagazione della 
fede cattolica ; ed è a Venere com-. 
messa la cura di così augusto e santo 
successo • Ma una macchina così di- 
sconveniente deturpa tutto il poema 
agli occhi de 9 sensati lettori . Pare che 
un difetto così solenne dovesse far ca- 
dere nei disprezzo e nell 5 oblivione 
questo poema ; ma la poesia dello sti- 
le , e la vivezza deli 5 espressione 
l’hanno fin qui sostenuto; in quel- 
la guisa appunto , che le bellezze 
deli 5 esecuzione hanno riposto Paolo 
Veronese nel numero dei gran pitto- 
ri 3 sebbene egli abbia dipinto frati 
benedettini e soldati svizzeri in alcu- 
ni soggetti dell 5 antico testamento . = 
( Saggi 0 della poesìa epica ) 
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. tfORQU ATO TASSO . 

Principe degli epici italiani 

I 

V"erio V anno l5jo> della nostra Erat 

T orquato Tasso, figlio di Bernardo 
Tasso , nacque a Sorrento nel regno 
di Napoli gli li. di marno del i544* 
Ne* suoi primi anni diede a conosce^ 
re qual egli era per essere un gior- 
no . E siccome egli; non dovea essere 
in tutta la sua vita cbe un uomo 
straordinario , perciò nell’ età di no- 
ve anni fu condannato a morte , ed 
. eccone la cagione . 

Suo padre era segretario di Satìse- 
f erino principe di Salerno • Questo prin- 
cipe avendo voluto opporsi allo stabi-i 
limento deli’ Inquisizione in Napoli , 
passò agli Occhi di Carlo V. mal 
prevenuto contro di lui come un ri- 
belle , e credè di non poter scansare 
il gastigo , che per fia della fuga . 
Bernardo Tasso seguitò il principe di 
Salerno , e seco condusse il piccolo fi*; 
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glio ; Appena partito Sanseverino , il 
viceré di Napoli lo dichiarò ribelle 
con tutti i suoi aderenti , i quali fu- 
rono condannati a morte, jion eccet- 
tuato il piccolo Torquato . 

Costretto ad abbandonar la sua pa- 
tria e sua madre , il giovine poeta 
compose dei versi sopra la sua di- 
sgrazia , e si paragonò ad Ascanio . 
Suo padre obbligato a seguir la for- 
tuna del principe di Salerno , lasciol- 
lo a Roma sotto la cura di un suo 
amico 3 il quale veduta F ottima in- 
clinazione del giovinetto 3 si diede tut- 
to il pensiero di bene educarlo . Ber* 
nardo , dopo la morte di Sanseverino , 
essendo passato al servizio del duca 
di Mantova , mandò il suo figlio all’u- 
niversità di Padova per istudiarvi in 
legge . Il giovine Torquato fece gran- 
di progressi , perchè il suo ingegno 
era capace di tutto , e'ne riportò la lau- 
rea in filosofia ed in teologia ; ma . 
trasportato dall’ impulso irresistibile 
del suo genio 5 in mezzo a tutti que* 
sti studj , che non erano i suoi favo-s 
riti , egli compose il poema del Ri* 
naldo > che fu come il precursore del* 


■ 




Digitized by Google 


( *28 ) 

la Gerusalemme. La lode eh’ egli ac- 
quistassi con questo poema , detenni- 
nollo a secondare l’ inclinazione , che 
sentiva d’avere, alla poesia. Suo pa- 
dre eh’ era stato anch* egli poeta , e 
capea bene per esperienza , che quer 
sto talento , comunque esser potesse 
sublime, conduce ben di rado alla for- 
tuna , tentò di rimuoverlo dallo stu- 
dio delle Muse , ma invano \ perocché 
il giovinetto essendo stato ascritto al- 
1’ accademia degli Eterei di Padova , 
prese il nome di Pentito , per dino- 
tare , com’ egli andava dicendo , cho 
si pentiva del tempo perduto nello 
studiare la legge , e che pensava set 
riamente di ripararlo . 

Nell’ età di ventidue anni concepì 
nella sua mente e pose mano al suo 
capo d’ opera , ed a quello della poe- 
' sia italiana , la Gerusalemme liberata . 
Attirato dall’ offerte che gli fecero Al- 
fonso secondo , duca di Ferrara , e 
Luigi suo fratello , cardinale d’ Este , 
andò a stabilirsi in Ferrara, ed ebbe 
alloggio nel palazzo del duca, al qua- 
le dedicò il suo poema . Qualche tepi- 
po dopo ne pubblicò i primi quattro 
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canti, sotto il nome di Goffredo . La 
sua reputazione cominciò allora ad e- 
stendersi , e penetrò anco ne’ lontani 
paesi, come potè vedere da se mede- 
simo , allorché venne in Francia in 
compagnia del Cardinal d* Fate . Car- 
lo IX» , che amava le lettere , trat- 
tollo con distinzione , e gli diè quel- 
le lodi che meritava. 

Il poema della Gerusalemme libe- 
rata appena pubblicato levò un alto 
grido di se , perocché tutti i belli spi- 
riti d? Italia , tutti i dotti , e 1’ acca- 
demie colmarono di elogj 1’ autore • 
Questo poema fu tradotto in latino , 
in francese , in ispagnuolo , e perfino 
nelle lingue orientali , quasi al mo- 
mento che vedde la pubblica luce . 
Finalmente Torquato all’ età di trenta 
anni godeva la più brillante reputa- 
zione , che alcun poeta abbia giam- 
mai goduto nel corso della sya vita; 
allorché questa felicità fu turbata da 
un accidente , che fu per lui la sor- 
gente di tutte le sue sventure . 

Il duca di Ferrara aveva una so- 
rella giovine per nome Eleonora : el- 
la essendo assai vaga delle lettere t 
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stimava, moltissimo il Tasso ; ma dal*, 
la semplice stima passò facilmente ad 
un sentimento di tenerezza . L’amore 
fu uguale d* ambe le parti , e si ri- 
mase per qualche tempo nascoso .-li 
poeta fu sì poco cauto da farne la 
confidenza ad un nobile ferrarese. Que- 
sti parlonne . Il Tasso allora irritato 
pel segreto tradito , ne lece de’ fieri 
rimproveri col Ferrarese , il quale vo- 
leva rivolgerla cosa in iacherzo. : Nac- 
que dunque fra loro una focosa con- 
tesa 3 ed il poeta nel bollor della col- 
lera diede uno schiaffo al gentiluomo.. 
Bisognò venire al duello , ed a tale 
oggetto usciron della città • Tre fra- 
telli del Ferrarese^uvendo inteso ciò 
eh’ era avvenuto , corsero nel momen- 
to sul* campo di battaglia, e furono 
tanto vili d’ attaccare tutti ad un trat- 
to Torquato, il quale si battè con li- 
na destrezza ed un valore non or'di- 
nario ; talché mise fuori del combat- 
timento due degli avversar) , e diede 
tempo di giungere «, quei che accor- 
revano per separargli., . <• 

* sDopo una tale avventura egli avreb- 
be dovuto fuggire come fecero i suoi 
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avversar) , ma egli «e ne tornò tran* 
quillamente a Ferrara. li duca infor- 
mato di questo combattimento , e so- 
prattutto di ciò che n 5 era stato la 
causa , il fece arrestare sotto pretesto 
d 5 assicurarlo da 5 suoi nemici , ma in 
realtà per vendicare Y ingiuria che a-* 
vea ricevuto egli stesso, li Tasso eh 5 e-* 
ra naturalmente malinconico , al ve- 
dersi custodito e guardato come col- 
pevole , 8* abbandonò a dei vani ter- 
rori ; si credeva perduto, non vedea 
che veleno , che pugnale , che mor- 
te . Tormentato da queste terribili i- 
dee ? deliberò di sottrarsi da quello 
stato 5 che gli sembrava doverlo por-, 
tare inevitabilmente alla imorte. Per- 
tanto trovato il mezzo di travestirsi, 
uscì della sua prigione , e rifuggissi 
a Turino , dove eredea di poter te- 
nersi nascosto sotto d’un nome falso. 
Ma fu scoperto ; e il duca di Savoja 
informato , che un poeta sì celebre 
dimoravasi ne’suoi stati, il fece veni- 
re alla sua corte , e lo trattò con o- 
nore . Con una migliore disposizione 
di spirito avrebbe il Tasso goduto di 
quest 5 accoglienza , e si sarebbe ere- 
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dato in luogo di sicurezza ; ma sven? 
turatamente il colpo che >dovea per-* 
der questo grand’ uomo era oramai 
stato fatto; egli si pose in cuore che 
non si faoesse con quegli onori , che 
lusingarlo per darlo quindi in’ balia 
del Suo nemico , onde fuggì da Turi- 
no per recarsi a Roma. 

L’inquietùdine del suo spiritò non 
gli lasciò goder lungamente le dol- 
cezze , che incominciava a godere in 
questo secondo asilo . Arse . d’ un gran 
desiderio d’andare a Sorrento per ve- 
dere Una sua vecchia sorella , eh’ era- 
si stabilita in quella città , e eh’ egli 
dalla sua infannia non avea più vedo? 
to . Ma quest’ era un esporsi a peri- . 
coli molto maggiori di quelli , che • 
sino a quel tempo avea corso . La con- 
danna di morte pubblicata a Napoli 
contro di lui non era stata ancor re- . 
vocata- . Travestissi / da contadino , e 
andò a piedi fino a Sorrento. La sua 
sorella lo ricevè con grande allegrez-i 
sta, e lo ritenne presso di se per tut- 
ta quell' estate . In questo tempo gu-' 
sto qualche momento di quiete in mez*- 
zo alla tristezze del suo spirito. 
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Ha Torquato non avendo rotto la 
corrispondenza con la principessa E- 
leonora > ricevè una lettera , colla qua- 
le essa impegnavalo a restituirsi a 
Ferrara , assicurandolo ch’egli non a- 
vea nulla a temere per parte del suo 
fratello . Nè molto andò che riceven- 
ne un’ altra 5 in cui Eleonora preva- 
lendosi dell 5 impero ch’ella aveva sul 
di lui cuore 3 gli comandò senz 3 indugio 
di tornar, tosto a Ferrara . Io parto % 
diss 5 egli alla sorella , e vo a rimetr 
termi volontari amente ne miei antichi 
ceppi . Il duca per verità lo ricevè 
assai bene 3 e fece credere di non ar 
ver conservato alcun risentimento con-» 
tro di lui ; ma la facilità colla quale 
ascoltò poco dopo i discorsi che fu- 
ron fatti sopra V alienazione del suo 
spirito 5 diede a vedere che non gli 
a vea pienamente ridonato la sua buo- 
na grazia . La malinconia che aveva 
alterata la sanità del Tasso , ne ave- 
va ancora infievolito lo spirito . Ma 
questa malattia crebbe in lui a dis- 
misura > quando non gli fu più per- 
messo di vedere Eleonora . Quindi il 
vedersi trattato in un modo sì diff*r 
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reme da' primi anni ch’egli fa chiamai 
to alia corte d’ Alfonso , accorollo tal- 
mente, che deliberò d’abbandonar quel 
soggiorno . Si era già sparso per o- 
gni dove che il Tasso aveva perduto 
il senno , ed in tutte le città , per le 
quali passava era ricevuto come un 
infelice , il quale non ispirava che 
compassione . Finalmente tormentato 
da questa inquietudine e da sì pupa 
malinconia , tornò a Ferrara , dove fu 
per ordine del duca Alfonso chiuso 
come un malato in un ospedale , e co= 
sì venne a perdere tutta la sua Ih 
berta . , - 

Finalmente dopo nove anni d’infera 
. mità e sette anni di prigionia , fu ri- 
messo nella sua libertà : era allora in 
età di quarantadue anni . Si ritirò su- 
bito a Mantova presso il duca Vin- 
cenzio Gonzaga , che avea più d’ ogni 
altro contribuito alla di lui libertà ; 
ma 'disgustato a ragione della grazia 
dei principi , e d’altra parte senten- 
do che l’aria di Mantova gli era con- 
traria , chiese il permesso d’ andare a 
Napoli , affine di rimettersi bene in 
salute , e per ottenere la restituzione 
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de’ beni di sua madre , che stati era-» 
no confiscati . Ottenutone facilmente il 
permesso recossi subito a Napoli, e 
la vita libera e piacevole, che allora 
godè , valse mirabilmente a ridonare 
al suo spirito 1* antica chiarezza e gio-i 
condita , ed a fargli gustare un ripo-' 
so di mente , che per lo spazio di 
dieci anni eragli stato ignoto . 

L’ invidia che fino allora avevaio 
oppresso , cominciò a mancare , onde 
il suo merito sfavillò nella pienezza 
della sua luce • Gli furono offerti o- 
neri e ricchezze ; e il papa Clemen-! 
te VII. , il quale avea già stabilito 
co’ cardinali di dargli la corona d’aln 
loro e gli onori del trionfo , invito^ 

10 graziosamente a portarsi a Roma. 

11 Tasso fu ricevuto alla distanza di 
un miglio da Roma da’ due cardinali 
nipoti del papa, e da un gran nume- 
ro di prelati , e di uomini di tutte 
le condizioni . Fu presentato al som- 
mo pontefice , il quale graziosamente 
gli disse : Io desidero che voi onoria - 
te la corona di' alloro , che fin. qilì ha 
onorato quelli che V hanno portata . I 
due cardinali Aldobrandini , nipoti elei 
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papa , che amavano ed ammiravano il 
Tasso, a'incaricarono dell’apparecchio 
dell’ incoronazione che dovea farai nel 
Campidoglio : oosa aitai singolare , di- 
ce r oltaire , che quei che illustrano 
il mondo co' loro scritti , trionfino nel 
luogo medesimo, dove trionfarono quel- 
li che 1’ avean desolato colle loro con- 
quiste . Ma il Tasso cadde malato nel- 
tempo di questi preparativi, e mori 
appunto la vigilia del giorno destina^ 
to alla ceremonia. 

Il tempo, aggiunge Voltaire , che 
diminuisce ed annulla la reputazione 
dell’ opre mediocri , ha ingrandito e 
confermato quella del Tasso. La Ge- 
rusalemme liberata è oggidì cantata 
in varie parti d’ Italia , come i poe- 
mi d’ Omero 1’ erano in Grecia , nè 
v’ ha chi dubiti di metterlo allato a 
Virgilio e ad Omero malgrado certi 
difetti , e ad onta della critica di Boi- 
beaij Despréau^q. 
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MONTAIGNE 

FILOSOFO FRANCESI 

1 

Vi erto Vanno l58o. della nostra Era : 

m 

* * ' / 

tmt 

J-fJLichel Montaigne nacque in un 
castello di questo nome nel Perigord 
nel 1538. da Pietro Eyquem , signor 
re di Montaigne . Suo padre il fece 
educare con la più grande sollecitudi- 
ne , e con un metodo fuor dell’ uso 
comune • Per iscansare il tedio che i 
fanciulli soglion sentire nell’ imparare 
il latino , gli mise d 9 intorno appena 
che fu in età di parlare, un Tedesco, 
il qual njon si esprimeva . che in lati*- 
no , talché questo fanciullo nell 9 età 
di dieci anni parlava perfettamente 
questa lingua • Gli fu quindi insegnato 
anche il greco per modo di passatem- 
po : così Montaigne , che ci racconta 
da se stesso questa particolarità , di- 
ce , eh 9 egli non seppe giammai quel 
che fosse sostantivo e adjettivo . Ci ri- 
ferisce ancora che tao padre spinger 


Digitized by Google 


# 


( 238 ) 

va sì oltre la sua diligenza nel riio- 1 
Vario, che facevaio ogni mattina sver 
gliare al suon di certi strumenti , per- 
suaso , che lo svegliare subitaneamente i 
fanciulli fosse un guastar loro il giudizio» 
Giunto ad età più matura sposò per 
compiacer suo padre la figlia di un 
consigliere del parlamento di Bordò . 
Occupò egli stesso alquanto dopo u- 
na simil carica , ma disgustatosene ben 
presto si abbandonò al suo 6tudio fa** 
vorito , eh’ era quello del cuore urna*? 
no . Viaggiò presso varj popoli del- 
r Europa , percorse la Francia , 1’ A- 
lemagna , la Svizzera, e l’Italia. Ot- 
tenne in Roma il titolo di cittadino 
romano , il che dimostra la reputa- 
zione , che fin d’ allora godeva . Ri- 
tornato a Bordò , i suoi concittadini 
lo elessero maire o sia amministratore 
della loro comunità , e .lo spedirono 
alla corte per trattarvi i pubblici af-i 
fari . Ne rimasero essi così sodisfatti , 
che scorsi i due anni dell’ esercizio di 
quella carica, vel confermarono per al- 
tri due . Nel 1588. si segnalò nell’as-i 
semblea generale di Blois* 

Dopo questo corso d’ impieghi <* 
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di pubblici esercizj, nulla più pensù , 
che ad abbandonarsi allo studio della 
filosofia . Siccome il suo castello gli 
presentava una piacevole solitudine , 
in questa si ascose. Un de ? suoi mag- 
giori divertimenti era quello di far 
ciarlare dei ragazzi e dei villani , 
perchè queeto era, secondo lui, il ve- 
ro modo di studiar l 5 uomo in detrae- 
mmo nuove • Le sue maniere erano 
franche e sincere • .Che mi varrebbe , 
scriveva egli , il fuggire la servitù 
delle corti , se mi si strascinasse sin 
quà nella mia tana ? L’ amicizie co- 
muni , che 6ono le più grandi per 
tante persone , non erano avute in 
alcun pregio da lui . Egli cercava la 
famigliarità delle persone bene istrui- 
te , i cui discorsi! , diceva egli , sort 
tinti cC un giudizio maturo e costan- 
te , e mescolati di bontà e di fran- 
chezza , di brio e d* amicizia . La mo- 
derazione da lui usata nel gustare i 
piaceri , era quella sola , che render 
glieli poteva durevoli . I principi , di- 
ceva egli facetamente , non prendono 
più gusto ai piaceri nella loro sazie- 
tà) di quel che rtse prendano i raga&* 
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li di coro alla musica • L’immagina- 
zione era a’ suoi occhi una feconda 

sorgente di mali Il giornaliero , 

diceva * non ha male che quando V ha; 
un altro ha spesso una pietra nelV a- 
nima^prima di sentirne il colpo sopra 
le reni . Il tribolarvi pé* mali futuri 
. col prevederli , è lo stesso che il pren- 
dere dal guardaroba Un vestito il gior- 
no di san Giovanni ì perchè ne avrete 
bisogno il di del santo Natale , 

Tutte le sue ricerche in genere di 
morale , e la sua maniera di pensare 
sono state da lui esposte in un’ opera , 
eh 5 ha per titolo i Saggi . Non avvi un 
libro , che sia scritto con ugual sem- 
plicità e negligenza , e ve ne han pochi 
che diano tanto luogo a riflettere . 
L 5 espressione eh 5 egli usa non è mai 
la migliore, ma è sempre però la più 
energica . Si vede bene in quest’ope- 
ra eh 5 egli non fa che un esame so- 
pra se stesso 5 senza punto pensare al 
suo lettore , non che ali 5 ordine del 
suo libro ; purché egli pensi , è con- 
tento . Se bben la Francia ed una par- 
te dell' Europa fosse a que 5 tempi for^ 
temente agitata da questioni religio- 

se , 


t 


W 3 in cui tutti i dótti s 9 interessaronó v 
egli non volle prendervi alcuna par- 
* te , senza punto curarsi nè di Lutero 
ne di Calvino • Lgli andò sempre fi-' 
losofando sul gusto d’ un antico gre- 
co , che ragiona con Socrate • Ma que- 
sto suo modo di filosofare lo fece in-i 
correre , nè senza ragione 5 nella tac-ì 
eia di essere piuttosto un deista 3 che 
un cattolico : nonostante egli mostra 
d 9 avere un sommo rispetto pei cri- 
stianesimo . 


Nella sua vecchiezza fu travagliato 
dai male della pietra e da dolori co- 
lici 3 e rifiutò qualsivoglia soccorso 
dell 9 arte medica , alla quale non pre- 
stava alcuna credenza . I medici , di- 
ceva egli , conoscon ben (baleno , ma 
non pùhoscon punto il malato . Morì 
di una squinanzìa 3 ossia infiammazio- 
ne delle fauci 3 che impedisce la re- 
spirazione . Nel sentire avvicinarsi il 
suo fine 9 pregò alcuni de 9 suoi vicini ? 
che a lui sembravano persone di buon 
senso, di venire ad incora ggirlp alla sua 
morte • Negli ultimi tre giorni per- 
duta la parola , si fece intendere per 
mezzo della penna < Spirò nel tempo 
t. 5 . l(j 
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che celebratasi la Messa nella sua ca» 
mera il dì l3. di settembre del 

Il più grande elogio che possa far-* 
aegli , si è , che fq non solo filosofo 
nella speculativa , ma lo fq ancor nel- 
la pratica » ed egli era solit%.^a dire a 
che a lui non piacevan punto coloro, 
che scrivon sì bene , e non operano 
per questo meglio degli altri « / 
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TIGONE 

«ELSBRE ASTRONOMO DANESE 

» 

r sno Vanno l58o. deWo nostra Era, 

rrt 

X icone - B rato, gentiluomo Danese » 
la cui famiglia era originaria di Sve- 
zia , è Celebre pel Suo Sistema del 
mondo , oggidì rigettato . Una etra or-; 
dinaria inclinazione per le matematin 
che , che si manifestò in lui fin dall’ in- 
fanzia , annunzio quale éi fosse per es- 
sere. Nell’ età di quattordici anni a- 
vendo veduto accadere un’ecclissi del 
Sole nel momento appunto ch’era sta- 
to predetto dagli astronomi , riguar- 
dò subito T astronomia, come una scien- 
za divina , e ad essa pienamente si 
consacrò. Venne mandato a Lipsia per 
ivi studiare la giurisprudenza, ma dì 
nascosto a’ suoi maestri impiegò una 
parte del suo tempo in fare delle os- 
servazioni astronomiche . Ritornato in 
Danimarca si maritò con una conta- 
dina» e questo parentado gli tirò ad- 
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dosso T indignazione della sua fami- 3 
glia 3 colla quale nulla di meno il 
re di Danimarca lo riconciliò. Dopo 
diversi viàggi fatti in Italia ed in 
(Germania 5 dove varj altri principi 
tentarono di trattenerlo esibendogli con- 
siderevoli impieghi , ottenne dal re di 
Danimarca Federigo II. l’isola di W ceri 
con una grossa pensione. Ivi fabbricò 
con grandi spese il castello A’Ura-. 
niemburgo ( vale a dire citta del Ciar 
lo) e la maravigliosa torre di Stei - 
lembiirgo per le sue osservazioni astro^ 
nomiche. Dicesi ch’egli spendesse ol- 
tre a cento mila scudi per i progres- 
si dell’ astronomia. Cristiano re di Da- 
nimarca e Giacomo FI. re di Svezia 
1’ onorarono delle loro visite per ac- 
quistare da lui cognizione della sua 
scienza . Appunto nel predetto ritiro 
egli inventò il suo sistema del mon- 
do 3 che porta il di lui nome * siste-, 
ma oggidì rigettato 9 perchè fa rivi- 
vere una parte dell’ assurdità di quel-e 
lo di Tolomeo , ed è al più un’ inge- 
gnosa chimera • Determinò la distan- 
za delle stelle dall’ equatore , e la si- 
tuazione deli’ altre ; ne osservò 777 . » 
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delle quali formò un catalogo. Sotld J 
pose al calcolo le refrazioni astrono-* 
miche, e formò delle tavole di refra- 
zione per le diverse altezze . Ma una 
essenziale obbligazione che noi gli ab-* 
biamo , si è per avere scoperti nella 
Luna i tre movimenti, che servono a 
spiegare il di lei corso ; fece ancora 
alcune scoperte intorno alle comete . 
Questo dotto astronomo fu non meno 
abile chimico , e fece tali scoperte in 
medicina, che risanò un gran numero di 
malattie, le quali passavano per in- 
curabili . Nè la sua grande applica- 
zione all’ astronomia ed alle scienze . 
astratte non gl 5 impedì di coltivare le 
belle lettere, e soprattutto la poesia; 
e le muse gli servivano di sollievo 
da’ suoi travagli astronomici . 

Ciò che macchiò la sua gloria si 
fu, che ad onta di sì gran cognizioni 
ebbe la debolezza di prestar fede al- 
F astrologia giudiziaria: questo spiri- 
to illuminato era soggetto a mille su- 
perstizioni ; se una lepre attraversava 
la via , ov’ ei passava , credeva cho 
quella giornata dovesse esser per lui 
iventurata. 
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ìl aao destino fu quello degli uotni- 
hi dotti ; fu perseguitato nella sua pa-s 
tria . I suoi nemici eh’ egli s’ era fac- 
* to col suo carattere motteggiatore 0 
collerico , gli prestarono Cattivi ufizj 
presso Cristiano re di Danimarca , che 
lo privò delle di lhi pensioni . Allora 
egli abbandonò il proprio paese per 
passare in Olanda ; ma poi cedendo 
alle vive istanze dell’ imperatore Ri- 
dolfo IL si ritirò a Praga ì questo prin- 
cipe lo compensò di tutte le di lui 
perdite « e di tutte P ingiustizie delle 
corti . 

Ticone morì il dì d’ ottobre del 
l6ol. in età di 65. anni d' una riten? 
zione d’ orina Le sue principali ope- 
re sOno ì 1.» Progymnasmata astrono- 
miae instauratele , 2 . De mundi aethe- 
rei recentioribus phoenotnems , 3. Kpi- 
itolarurrì astronomicarUm liber. 
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